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RE LATIONE 
DELLÁ GLORIOSA 

MORTE 
DIXXVI. POSTI IN CROCE 

Per coma ndamento dei Re di Çiappone, aDi $.di Febraio 
I5P7. dequali fel fumo Religiop di San Fran- 

cefco, ire delia Compagnia di Çiest),& dici- 
fetteCbrifiiani (jia.ppov.efi 

Mandata dal Padre Lnigi Frois alli iy. di Marzo ai R. I>. 
CLATDIO   Ac o_v AVIVA   Gcncralc 

didctta Compagnia. 

Et fittn in Italiano dal P. GaSpxro Spitilli di CampU 
delia medcfima Coml>agma. 

IN    M I L A N O, 
NeJla Stampa dei quon. Pacifico Pontio. 15p£, 
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• AL MOLTO REVERENDO 
,     -    P. N. IN CHRISTO,   o 

~' '. ■ 

1L <?.   CLAVDLO, sACQVAVlVA 
frepofito (jencraic delia Compagnia 

Dl GlESr. 

L fruttOjchcnelIàcón- 
ueríione di gentili, fi c 

\3 fatto, & che nella colti- 
uatione di quefta Chri- 
ílianitá fí è raccolto, fi c 
fcritto a V. P.con la Iet- 
tera annua,che viene c5 
quefta nauc: Siinfieme 

con efla fida conto delloíhto diGiappone 
di vno atino, & mc?.o. Viene anche con la me 
defima lettera, vn'altra particolare delia ve- 
initadi Monfignor Vefcouo Don Pietro Mar 
tinez,che tratta delle occupationi, ch'egliha 
hauute neH'eflei;citareil fuo vfficio paftorale, 
& delia fuaandata a Vifitare Taicofama,Re 
di Giapponc, & in fomma da raguaglio di 
quel ch'egli ha fatto peraiuto delle fue peco- 
rcllcinfinoliorain que/lo paefe. Ma perche* 
Jc cofe di Giappone, quando pare,che piu fc-* 

A   z       iice- 
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Àiccmènte, &còn maggiortranquilIitâpãf~ 
íino"; ali' hora íbgliono in vn tratto mutaríi,&- 
con^varietempeftc, & inopinatetribulationi 
pl:rtúrbarfi*;*cdi nhouò fopíagiiihta vnápér 
fecutione, da moiro tcmp0:prcUeduta,.& pcr- 
çiò temuta. di quefta trattercmo hora, & del- 
ia gioriofamorcedi yéntiíei perfóne, che per 
còmandamento dei Rcyfiirono'altre per pre- 
idicare il fanto Vangelo, altre per eflere Chri- 
itiane poftein croce. In quefta relacione fo- 
pra cuteo fi precende dichiararc la fchietta, & 
jpuravericá, che nella hiftoria nonfoloè il 
principalc ornamento, ma neceflario fonda- 
rnento, fopra il qualeclla^appoggia. 8i però 
íòlamentc ícriuerò quello, che ho fapuco da 
pcríbne,chcin Meaco (douc cominciò la per 
fecutione) 5í in Nangafachi ( douc la fenten- 
za di morte fu, efleguitá) fe trouarono prefen 
*i. dclle quali altre fono delia Compagnia, 5í 
altre fccolari, dcghe di fede, che a bocca, & 
per lettere nc hanno data certa, & diftintain- 
formatione ditutto quello, chequidirò. E 
quefta relationc diuifa m capi, fi per ifchifare 
la noia,' che la lunghezza íuole apportare, co- 
me ãnche per potere raccontare non meno cõ 
fnodamente, che diftintamente molti paiti- 
colari di grande confolatione, Sc d'edificatia- 
ne, auucnuti in quefta perfecutionc. 

*ÒELLO 
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DELLO ST^rO,-NE L QJTA-LB 
"'• trmo rCbriftiam di Giappo?ie prima '4i qup~ 

"> .-{la, perfecutione , & drlle-occafiotriyO o í 
vb.' dalhqiialiellairaffcrprigitie.   fi>^ni^ 

' >'Cap. I.  '■ ' 'l~ 'CJ'-"J 

- \ 

tE R intendere megliò il prin 
í'cipio Si lccagiòni, dalle qua- 
li nacquè Ia nuotia perfecu- 
tione , bifogna fáperc , che 
quandoTaicofama;^ 'cii6 ho- 
ra faranno diéci anni, cíban- 

dí dal Aio Regno , perche prédÍGauàraò">i* 
legge Euangelica, & ci comaridò-fotto:pe3 
na delia viça, che partifsimo da Giappone'; 
fn dal P. Viceprouincialccon 'paçercdcígli 
altri Padri, rifolnto,- che non potendo no? 
in íí fatti tempi abbandonare i ChriíHani-i 
niunonc vfciífe fuori. Ma per dar in parte 
luogo ali' ira dei Re, moftrando di fare qtiai^ 
che conto dei fuo comandamento, 'acciò"che 
in qticíto modo íi fchifaííe il inale, che ai Si- 
gnori, che neftioi ílati citeneuano-,-nepo- 
tcua auucnirc; ordinò , che non andafsimo 
con foprané & mantelli, ma con vefti lun- 
ghe & decenti , vfate da Giapponeíi quan- 
do fecondo il modo loro, lafciaíio il mon- 
do; & che in queftaguifaattendcíimo acol-» 
tiuare, fí come prima faccuamo , i Chriftia- 
ni. Imperoche s* il Re hauelfe faputo, che 

■*círaiiamo in Giappóne nel ;det'to.modo , 
a    ;       hauc- 
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fcauerebbe fbrfc difsimulato y< vedem do, che 
in quella maniera portauamo rifpettO: ai 
fuo cómandamento --Que/ta anche fnlaca- 
gione, per la quale dopo cotalc bando fa- 
bricandofi iri Meato. viu noftra Refiden- 
7.a , &T vn'altra in Ozaca , ncllequali e- 
rano quattro Padri,e fei Fratelli denoítri; 
non vi íaçemmoChiefe publiche , maCap- 
pellc ritirate.per dirui la MeíTa, S^amini- 
niftrarui i fanti-facramenci, con vna fala dai- 
la parte difnorij.pcr cractare in efla con la 
gente.. Con tale moderatione dunque- , Si 
cautela., &í..con nome di.ftare nafcoíli , ci 
íiamo-màntcnuti fino a qncfta hora ', & s'è 
acerefeiuto talmente il numero de. fedeli 
in tutto .quefto tempo di diece anni , che 
piíi di feflanta cinque mila , (íi come dalle 
lettere mandate fi può raccorre) hanno pre- 
lo il fauto battefimo,.fenza contarei fbam- 
bini, che nati da padri Chriftiani, fi fono 
battezzati. Et "puré fapeua molto bene il 
Re , che tutti ftaiiamo in Giapponc,con- 
tentandofi di vederci cofi ritirati , nonha- 
uendo ardire di fcuoprirci per' trafgref- 
fori dei fuo cómandamento . Anzi quat- 
tro anni fono, vedendo egli quanta vtilitá. 
recaua ai fuo ftato, la naue de Portoghcfi , 
che dalla Cina viene ogni anno, &checo.n 
quefti pofibno molto i Padri , come. quei, 
çhe predicano loro , ô<^_ gl'indrizzano nel- 
le loro attioni» & che finalmente fono ca- 

gio- 
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gionei chefi mantenghi conpàcc^ e quíe* 
teil commercio fra'efsi', ÒC.i Giapponefig 
confermò la licenza, che due anni auanti, 
3 richiefta dei Padre Vifítatore , ci haueus 
conceíTa, di poter dímorare in Nangafachí'' 
dieci Padri, iolamente per cagione delia, na- 
ue,agginngendo di nuouo, chepoteflero ah-, 
che rifabricarui Ia Chiefa , che cgli.fteflò 
▼n'anno prima haueua fatto buctare .ater- 
ra . hauendo in oltre permefíb , tome-per 
fegnõ di rappacificatione connoialtri, che 
vn Padre di noftri lo vifitafle, qualeegli rac-r> 
coifeconhonore, Perqueftodunque, c<_a 
conto de'dieci, a quali diede licenxa di ftarê 
in Nangafachi, ftiamo in Giappone cento 
crentaquattro delia Compagnia, con quiete 
medíocre, hauendo fcorfo per molte prouin- 
çie dieíTojfeminando la parola di Dio, & corí 
inoftriminifterijaiutandoi Chriftiani,mo- 
derando il feruore fecondo che i tempi ci con 
cedeuano, hauendo fempre piíi a cúore i no- 
ftri Superiori , comebenevniuerfale,'lacon- 
feruatione di quefta Chiefa, contantiftenti 
piantata, &^_ con non minori difficultà man* 
«enuta, che il gufto particolare, che fenti- 
rofsimo in ifpargere il fangue per amore dt 
Dio; che alia fine manco difficile paf che fa*. 
rcbbe, porgendo ai colrello la tefta, morire 
vna volta, che morire ogni;giorno con tanti 
pericolofi aftànni in mantenere, & accrefcc- 
*« il numero de i Chriftiani, 

a   ^      Heç 



"5Hor quefto*eralo iftatoudella Chnftianitáf 
quandovehnéroVda Maniiã vcittà principa-? 
ledellc: Filippine,.quattro Pádrí di Santo 
Francefcò-, chiamatiScalzii cõntitolo d' Am-* 
baíciadori , mandati dal Gouernatore di 
quellélfole ai Re di Giappone. Fiirono £Pa-^ 
drhriceuuti dal Rccon.l!accoglienze ^che? 
*& Ámbafciadori conueniuano allafincdif-^ 
{"cloro ^cbcfenc toruafle.ro. puré alie Filipw 
pincvperchenon voleua,chenel fuoImpério* 
íi dilatafle la noftra leggc, che per cio-haueí. 
baadici anchequei delia Compagnia: '&'fcU- 
lamente per amore delia nane. delia Cinà v- 
hauea loro concedutó', che potcflcró alcu-, 
nrpochi fermavfi in Nangafachí. Ma di titio-* 
uo propoftogli da-Padri ,'che-almeno S. A* 
voleffedare loro licénzaycome a foraftièri, 
di potere vedére le graudezze, & magnificen-, 
zcdi Meaeo, acciòpoile poteflero raccon- 
tare a fuoi, quando tornaflera alie loro pa- 
trie; foggiunfe Taicofama, come pieno di va- 
nità, che,di ciò era molto contento, Si che ha-: 
uerebbé di piu fattoclare prouifione necefla-- 
riaperfoftegnoloro. Con queftalicenzadun 
que S'inuiarono verfoMeaco, doue peralcu- 
nLmeíi íi trattennero in cafa d' vn Caualiero 
gentile, che con vnaltro fuoamico lifauo-^. 
riua ,-perche ambidue eràno ftati eagionc, 
che quefti rcligioíi veniflero in Giappone. 
PaíTato detco tempo a qncftaguifa , chiefe- 
ro i Padri, (perche nell'hofpitio patiuana 

molti 
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piolti difagi) vn poço dí fico per farui vna 
cafa. fu dato loro di prefente vn luogo piíi 
commodo, con pacto però, che non predicaf» 
fero 11 fanto Vangelo. maconraiutopoidi 
alcuni Chiftiani, fabricarono vna Chiefa con 
°gnifiducia, nearimouerlidaciò (poichea 
loroparcua maggior feruitiodi.Dio) bafta- 
rotio i configli de gli amici, i quali ben s' ac- 
corgeuauo, cheibuoni Padri non haueuano 
dal Re licenza di fabricar Chiefa; êdchcpo- 
tendo baftare loro vna Capella commodaSí 
ritiráta, farc altrimenti , non hauerebbe 
feruito adaltracofa, chead irritare Taico- 
fama , fe ciò gli fuííe rapportato . Comiri- 
ciarono fatto qucfto, apredicare anchc pu- 
blicamente, & in modo tale, comefeneha- 
ucflcro hauuta piena faculta, mofsi dal defi- 
derio , &zclodi aiutarc queftepouere ani- 
me , & accefi per auentura dali' efempio di 
cinque fanti Padri dei mcdefímo Ordine, i 
quali con incredibile forcezza predicando 
già nell' Africa la veritá di Chrifto,. furno fi- 
nalmente da Miramolino Re di Marocco, con 
le propriemani martirizzati. Ma vedendoi 
no(tri,che con tali modi efsi metteuano in pe- 
ricolo non folo fe ftefsi, ma la Compagnia , ôc 
gli altri Chriftiani, &cheadvn certo moda 
era volere arrifchiare in vn punto quello, che 
contantiftidoridimoltianni, S'eraacquifta- 
to; propofero a i Padri fudetti (fi como 
per obligo di carita doueuano) chevolcííe* 

ra 
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ro confíderare, feconueniuaín quefti tem* 
pi, ftante laprohibitionefattadalRe,prc- 
dicarc tanto alia fcoperta, etiandio per defí- 
derio dei martírio; òC cíTere cagione,'Che 
Taicofama fufcitaíTe nnoua pcrfecutiohe con 
tra i Chriftiani di Mcaco, che purerano mol- 
ti, nobili, & ancora, nouelli: ilchepiuche 
probabile era, che n'auuenifle, fc glr fnífe 
peruenuto alPorecchie, come aí fuo editto . 

'nonfiportauarifpettodi forte alcuna. Que- i 
íío fteflb differo loro idue Caualieri ,cheda 
Manila gli haueuano guidati, mofsi da inte- 
reflè próprio, accionon fuílero cagione, ch'il' 
Re faceflè loro mozzare il capo , per hauer- 
li condotti nel fuo Rcame. Anzi i principal!. 
Signori, SC gli ftefsi Gouernatori delia Cor- • 
te , amoreuolmenre gli auttifarono dcl me- 
defimo, perche tale modo di trattare (dice- 
uano detti Signori ) era ftraordinario, & in- 
folito in Giappone. Ne poço accrebbe que- 
fta occafione diromorc, ilgranferuoredcl-i 
la conuerfione, che era di gente d* ogni for- 
te , da noftri in Meaco carechizzata,& batte- 
zata . Delche molto benc s'auedeuano i 
Gouernatori , ma vedendo parimente il ri- 
fpetto, che per altro moftrauamo allapote- 
ítà fecolare, chiudenano gli occhi, ricordan- 
docialle volte benignamente lo ftare fopra 
di noi nelprocedere, 6c nel far Chriftiani. 

Quefta è la prima occafione di queíta pro- 
cella. la feçonda noa meno principalc, che 1» 

pri: 
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prima, êíhto vn medico dcl Re', per nome. 
Giacuino, Epicurco folenne, capital ricmi- 
co di tutte le diuinc, & humane leggi, 6<_ rft 
particolare di quelle , che alia carne, 6<^ 
y feníK piú rigorofamente s' oppongono. il 
fjfmoiíio dunque pigliò" queflohuomo,per 
iftrumento di tutta Ja noiía p.erfecutione,.íi 
come-era flato già diccianúi delia paflata; 
n°n Iafciandofi mai fcappàre occafionc ai- 
cuna, con la quale potefle machínarc dan- 
Jo, 8T.ruina a i noítí-i, ST ai Chriftianc-. 
''mo. A quefla fua peruerfa-voloíiti acere- 
jce 1'ardirc il ranore dei Re, appreflò il qua- 
lecgli pUO molto, ôC reífere racultofo per 
ímoltiôc^ricchidoni, che continoaamente 
riceue. E nodrito quefto fuo ódio dália gc- 
loíia delia ferrar, che egli, benche fintamen-. 
te' prorcíTa, per efícre flato giá BcAiao. on- 
de ta difsegnodi fpendere gran parte delia- 
flia roba-.in rifarc v,n luogo , deftrutto da 
Nobuhanga-, chiamato Figcnoiama, lonta- 
no da Meaco fedici miglia, doue era perlo 
paflatogran numero dítempij, &^_diBon-v 
*i. Etperò fabricando nuouiedificij ai de- 
mónio, & temendo, che con la dilatatióne 
dei Vangelo , non reftinole bugie dellcíet- 
te Giapponeíi dalla verità di quçllo difsi- 
pate &^ conuinte ; quefto (i acerbo ódio , 
che ci- porta , gli fi radica tutta via pro- 
tondamente nelcuore. Hor procedendo da. 
v"a parte i Padri Francifcaui alia fcoper-. 

ta, 



32 
ta , come dicemmo , e dalPaltra. pigliando 
molti il fanto battefimo ancora da noftrí, 
&vninerfalmente fentendofí nci popoli.vna 
pia difpofitionc verfo la fanra fede, non po- 
te piti Giacuino attizzato da colui, cliehaL» 
inuidiaad ogni noflrobene, foStire il vele- 
no, che gli rodeua.il cuore: &perciò'noixi 
perdendo Toccafione, che hauca tanto-bra- . 
mata , accusò ai Re i Chriftiani, che fu di 
non picciolodanno . 

La terza cagione fu la feguente.-. Uanna 
paflàto dcl nonantafei, nel Regno di Toz- 
za ( vna delle tre ifole maggiori dcl Gíap- 
pone, doue ancora non è pcnetrata la pa- 
rola di Dio ) capitcrvnanaue , che dalle Fi-. ( 
lippinc n*andauaalla nuouaSpagna,ò Mef- 
fico, che vogliamo dire, da turiofa fortiihá 
aqtiellaifolatrafportata, fenza albero, fçn- 
xatimone, & in fina dalle fiere percoílc del- 
ia paflata tempcfta ttitta fdnifeita . A pena 
arriuata queira nane , il Signore dei luogó 
incontinente per lettere ne diede auuifo a 
Taicofama , rapprefehtandogliela piena di 
merci, & di ricchezze. Non fi lafeiò il Re | 
vfeiredallevnghie ficara preda. toílo fpac- 
ciòvnode quattro principali Regenti delia 
fua Corte, per nome Gemonogio, a ricono- 
fcerela detta naue, 5í pigliarne tutta la ro- 
bainnome delia CameraRcale, eflendoan- 
tico coftume di Giappone, chelilegni, che 
danno a trauerfo, reftino inpotere di chi c 

Si-    M 
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Signore dcljuogo . Ando Gemonogio , & 
efíeguito in Tozzal'ordinedatogli» ritornò 
col bottinoa Taicofama apunto quando Gia 
cuino hauciia finito di fare pefsimo vffitio 
contra.il nome Chriftiano.-Di modo che fo- 
PWgiungendo ancora quefto altro mini- 
"ro d'iniqnità,con accumtilare ntioui fofpct- 
11 J & falfa infonnatioiíe diquei, cheanda- 
uano nella nane , &: particolarmencc con.. 
a lcgarc , che vi erano alcuni rcligiofi , 
ene fotto preteíto di predicare la legge loro 
veniuano come fpie di Prencipi Chriítiani; 
diede Pvltimo crollo alia già inchinata vo- 
lontà dcl Re, per isfbgarc tutta la rabbia (o- 
pi-aifidcli di dirifto! Ma vedendo quel oe- 

. ! Faclre ( come benigno protettore de 
gli atrhtciperlofuonome, & opportuno in 
ogm bifognoloro) 1'apparecchiodeliaper- 
Jeçutione, che appreflb douena venire, con Ia 
lua diurna prouidenza, coneni fdauemente 
difpone le cofé, ordinò, che il Vcfcouo di 
Giappone andafle in quei giorni aMeaco3ac 
cioche con la fna prefcnzaconíòlaíle quella 
Chiefa , &T con il fanto facramento delia 
Chrefima la corroborafle contra qual íi vo- 
glia impeto di nemici . Et nel verofenfibil- 
mente fí vide nnoua forza nc petti Chriítia- 
ni, & viuo feruoredelia fede, comencldt- 
icorfodeliahiltoriafifpiegherà, &talc, ò<_ 
ta"ta í'u la diuotione de Chriftiani in rice- 
u«c il detto fanto facramento delia Con- 

fie-' 



firmationc, chc ne di giorno, nc di nottc lâ- 
fciaróno ripcfare il buon Prclaco, concor- 
rendo per ciò, gran quantità di gente da va- , 
ric & remote parti: & non furono baftanti gli 
auuifi, chc fi dauano per rcprimerli, accio- 
che non faccflero rumore, chc dal Re, ò da 
íuoi intrinfcchi Fnfle fentito. per lo che fu for 
7atoil Vcícouoapartire quanto prima dalla j 
Corte. Ma non pote tanto eclarfi qucfto fer- 
uorc,cheil Medico non ne fentifle 1'odore, 
talchegli porfe matéria difar maggiori fchia 
mazziconTaicofama > 

Horquefti furno i treprincípaliponti, da 
quali trahendo 1'origine laprefente tribula- i 
tionc-, alli 8. di Deccmbre, come nel feguen- 
vc capo diremo,proruppe finalmente inMca- 
co . la cni fama però* non pcruennc aNan-i 
gafachi , fc non alli ventifei di detto mefe 
irhc tu la fefta di San Giouanni.ô^ la prima 
viuona.,che fc nc.-hcbbe ,fu per letteredial- 
cuni mercatanti gentili di Sacai,i quali auifa- 
uano i loroagciui in quciremporio, che fi af- 
fVettallero in comprare la robba delia nauc I 
delia Cina, pôiche.cra stíTai probabile, che 
Panno feguente ellã' nòn' vetrcbbe, rifpctto | 
ai grane fdegnO conceputo dal Re contra i 
Padri; &,_ chegià haneua comandato , chc 
fuflero tagliatõ'loro ilnafo , &Torecchie, 
gitiftitiatiquei?cheftauanoinMeaco, &tut- | 
riglialtri cacciati fuori di Giappone. Non 
diceuaiio queflre lettere chiaramente Te l'ira 
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lelRé^ era contra inoftri , ò contra i Padri 
diSanFrancefco, & puré quefti & quelli di- 
tnorauano inMcaco. & però con noiqfdtfol- 
Iccitudincmolti giorni ítemmo fofpefi, rrcor- 
*endo in tanto aíroratione &fanti facrificij 
pcrinfinoalli i4.di Gennaiò dei çj.&c quan- 
tunque inquefto mezo venifíeroaltrelettere 
di diuerfi Chriftiani, che per coníolarci ícri- 
ueuano, chequei delia Compagnia nonera- 
np comprei! in tale decreto; nondimeno gli 
inimi de noftri in Nangafachi, non fi quicta- 
tono infino a tanto], che giungeífero le lerte- 
tc diquei delia Compagnia,cheerano in Mes 
co.le quali arriuarono alli 17. dei fudetto:. 
fealtre poi piú frefche ci porto vn Fratello no 
itro,apofta mandato dal Padre Organtino, 
acciò che comcteftimonio di vifta poteíTe mi- 
iiutamenteraccontarequello, che erafuece- 
duto infino a quel puríto. 

QV ATiD O,    ET   75^   CHE 
modo cominciòlapcrfccutionc. 

Cap.   II.    . 

) Artito di Ozaca il Veícouo, ai 
li 7.di Decembre, & hauen- 
do nauigato fei miglia per 
vn fiume, ru dal vento con- 
trario coíírctto a fermarfi al- 
ia foce , per afpettare buon 

^mpo. nemolto jndugiò, perche la matti- 
ML 
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Via fcgnente ( che era delia immaculata Còri 
cettione delia purifsima Madre di Dio (le- 
uatofi profpero vento,. & cffendo il moto dei 
mare^» in fauore', .verfo Nangafachi'fecc>. 
vela. 

Erano prima delia partíta del'Vefcoúo:, 
venutiadOzacaper vifitarlo, ôc^_hanernela 
fua fantabenedittione ,■ il Padre Organtino,. 
&altri di noftri, & però reítauano ancora in; 
Ozaca, doue la mattina feguente" delia Con- 
cettione venne atrouarli a cafa loro,.Paolo: 
Ochinda, engino di Ciunagodono ,'Signore 
<litre Regni, & riferi ai Padre Organtino, 
che vn certoaltro medico, còn occafióne di;, 
vifitare vn fno eugino infermo, gli haiíeha ri- 
ferito il feguente ragionamento, che poço pri 
ma in fua prefenza haucua hauutó" Giacui- 
«ocon Ciunagodono. I Chriftiani(diceua 
egli ) per quanto ho intefo, hoggi procedo-; 
no molto alia libera, & alia licentiofa, au- 
mentando i Padriil Chriftiancfimo', come. 
vogliono; il che è di non piccolo pregiudi- 
tio, & infopportabilc, toccando troppo ai \ 
viuo perche il Regnodi Giapponcè confe- 
crato a í Dei Cami & Fàtochi. La onde-» 
mentresio ftaua all'erta , afpettando qual- 
che bnona occafiõne per aceufarli ai noftro 
Re , accioche rigorofamente li gaftigaíTo ; 
hicri apnnto mi fe.porfe 'vna buona com- 
modità, & cosi fenza indugio" ne diedi râg- 
guaglio ai Re. E vero, che egliftauatantO: 

intri- 
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intricato con negotij., che poço badò *, 
quello , che io gli diceua , ne ri(pofe alla; 
mia propoíta. Ma tornerò b.en io la feconda.; 
volta a parlarglienc, &.crçdo., che dará lprc* 
conneniente. gaftigo..Cón veritàvi affermo 
che fommamente abborrifço queda lcgge . 

Qiicfto fu il ragionamento di Giacuino,. 
taccootatoa Paoío Ochinda, comediceua- 
roo, dal Medico. ilquale.Medico foggiun- 
fe poi , che molto gli doleua, che Giacui- 
"° baue/Tcfattoqueftovffíciocentrai Chri- 
ftiani, perche fra qneftihauea molti amici, 
&pregòappreflb lqítefloSachêdono,ches* 
hauefle buona cura, già che eflb era'Chri- 
itiano. Hauuta tale nuoua il P. Orgátino,má- 
do íubito vn noftro Fratello a cafa dei Sig. 
Gioíeppo, -fratello d'Agoítino , che ftauaiu 
Uzaca, per dtmandargli, s'al Res'era par- 
I.ato di noftn. Et rilpondendo egli, che 
non ne fapcua nulla, il Fratello gli difle quel- 
lo, cheSachendono hauea riferitoal P. Or- 
gantinq . Può ben eflere ( replico il Si- 
gnore Giofeppo ) perche vn giornodique- 
ínmi difle Giacuino, che penfando egli al- 
ie coíe di mio fratello, molto gli rincrefee- 
ua, che hauendo Agoftino feruito ai Rcin' 
affkn tanto importanti, & eflendo Capita- 
no di tanto valore, ncl tempo, che le fite 
ratichc doiieuano eflere con debiti premij ri- 
jnentate dal Re, haueífero hanuto -íi mal 
meceíso contra rafpcctatione di tu.tti'. Et' 

b       che 
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Chctcneifí" per certo,'chedi íutto ciò-non- 
era altro lacagione,"cKe la dura oftinatiò-' 
rie df mio fratcllo inirforí'volcre ririegare 
Chriíto,; & in fare'piíí conto dei Várigclo, 
die de gli Dij Giapponefi V-'per gaftico^e 
quali reítano íiora i feniigi de gfiarinipàf- 
fatigettatfvia.*    -■';- ■ ■->•' ~'i '• -- 

Lo fteífogiorno íh'1- tardi ,'tornando íl Si-* 
gnoreGíofeppo dallíí ibrtezza , fc ne vemie 
in cafanoftra,- & quiurcomè fí fuólc', ragio- 
nando coi Padri, ecco , che vi giunge vno' 
paggio Chriítíanõldi Fárimandono*,'Gòuc'r- 
natofed^zadaj-cbeivèniúi adauifarc i no- 
ftri dèll-ordine,'chc iIfuo'Signore hâucuada 
to ad v'n fcruuoré^dicercarelacafade Pa- 
dri , &c di ponit guardiã fidata; perche poço 
prima il Reglihauea-detto, che voleuato- 
glier la vita a tiitti loro; Non pote Gio- 
ieppo a qucftc parole continerc 1c lagrime •: 
ma vedendo, che altro partito bifognaua. 
pigliare, corninciò coTconginri ad impor- 
tunare inoftrí, che fi partiflèro di cafa pri- 
ma che veniftero ;i miniíiri di Farimando- 
no, & fí ritiraífero in qualche lnogo appar- 
tato infino a tanto, che fi fapefle piíi chia- 
ramente 1'intentione dei Re. Signore (gli dif- 
fe il P." Organtino) ildefiderionoftro, & Ia 
gloria noftra, è patife qual fí vogliafcoriío,' 
anzi la morte ftefla,.per predicare la parola 
di Giefti Chrtfto, SaluatOr noftro.-Espe- 
ro íiamo apparecchiati a mille morti ogni. 

hora 



hora per amdrcdieíToSignore, acuíTeruia-. 
moicdmeanchcperbenediChriftiani',.'pcr: 
•fahite de quali íiamo vcnuti fra taríti'pcri- 
coli da barti fi remote ; parui dunque, che- 
con nafconderci>dobbiamo hora fuggire la- 
'norte', quando N. S. fí degna per fí fanta &<_, 
gloriôfa cagiõnc mandarcila ? la quale po- 
ço prima da noi bramata ci fuggiua ? Ma fa- 
ccudo Giofeppo con altri Chriftiani mag- 
gior iftanza,'chc vfcifíero di-cafa',• perche 
íeglioffitiali di Farimandono háueflerotro- 
uati infieme quattro Padri, & ciò-hauefíe- 
rorapportatoalRc, farcbbc ftato cagionc, 
che egli fcnefarebbcrifentitomolto", &noiV 
ttieno adirato contra i noftri, che contra tut- 
tn Chriftiani: perche il Re s'imaginaua, che 
intutto il regno di Mcacò non'f'uffe-altro; 
chevn Padre vcechio.- onde farebbono ftati 
aceufati i Padrldi contumácia ,'già che con- 
tra 1'editto efprefso' ftáuano in Ozaca. Ec 
però conuinti i noftri dalle indette ragioni 
futomo forzati alia fine partirfi. andando il 
p. Organtino,còn il P. Franccfco Rodrighez 
m cafa d'Agoftino, & il P. Pietro Moregion 
col p. Francefco Perez, in cafa di Sachen- 
doilO. Si.-''--.- 

Hor mentre ftaua in cafa di Agoftino il 
P.;Organtino ,'gli fóuuènne, che fra i paggi 
di cafa, vno Ve iíee'r'aparentedVn-mufico, 
che per efler accettifsimoál Re', ítáuá.fciVi- 
pre'al fuolasò; Mandcrdiínque qúefto'pagV 
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gioacafa dei mufico" peF uif cnderdayhrj.l£ 
veritàditalnegotio.andòiil pãggío , & con~t 
fermogli-il parente-j che-era troppo-.vero':' 
quello , che.glidomandaua,&cheil Repb-» 
co fa,lo;hau.ca.dcuo, & che 1'occafione era. 
ftata in qucfto modo . ;Hoggi, feguiil mufi-- 
co, è tornato da'To?.za Gemouogio.coiv 
Ciofugami Signoredi quel paefe, Si hapor- 
tata Ia li/la dclJa roba delia nane. fia. l'al- 
trccofcjche Gemonogioha riíerito ai Re,- 
èftatOjchetuttiqiiej delia naue,erano Chri 
ftiani, & molti .religiofi, & che perciò era, 
fofpetta, tantopiu,.quanto portaua poche.- 
meret, & moltearmiij -Si altri"iftromenti di 
guerra ( mH pare che: ciò diceíTe, accioche; 
con quefta cappa.nafconderte 1'ingiuftitia 
çommeíTa in pigliar quefte ricchcxze ) Per 
lo che pieno di rabbia rifpofe Taicofainav 
che quefto egli haueua- detto,; che era mol.tp. 
male, che la Iegge Chriftiana fí publicafíe in. 
CJiappone; Si hauendola eífo, vietata, ha- 
ueua pur Fafcegaua fauOrito i Padri,. venu-" 
ti dalleFilippine, & haueua permeífo-,. che 
predicaíTero quefta legge ^ • Si fabricaflèro- 
Chiefa .contra la fua prohibitione. Staua 
aqueftoprefentevnfígliuolo di Fafcegaua v 
cortegiano dei Re, çhiamatq^yfioio.que- 
fti per ifcúfarjl padre, diffe; V. A. ha ragio-. 
ne, &,per_quefl:o parendo ancheamiopa-, 
dre, che le haueua ,'davdifpiacere quanto, 
quefti Padri faccuanoj piu.vplceglihaaui-^ 
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^fátí,-cne lafcínb íl predicare ~> ma perche ef* 
•'fínon fí fotio curati de gli auifi,"mio padre 
■ha-pigliatHnnota tiitti i lorofautori. Noft 
•íolo iPadri/dclle Filippine;foggionfe ílRe,> 
predicanp la!lcggc vietata, maglialtriari- 
tora: & vivvccchio di queíti,' (volle direM 
^Organtinô ) dimorando foteo coloi'e di 
'curarealeuritffué infirmitâ inquefta-Corte, 
*P'crqtianto'rhi'dicono', batteza. Certo-clic 
•gli vni ,6i gli àltri la págherannocoriza vita, 
"&farògiuíiitiarc queidi Nangafachi; Tro- 
oiauafi á qucfto Cicugcndono, il qiiale defí- 
derofodi mitigáre lafuria dd Re, non la- 
feiò di farfíanimo, & direhumilmente:' V: 
^A.rha-ragione, ma con tutto ciò la fuppli- 
<oà vóler víHre coni Padri per qiíefta vol^- 
tabenigiiità & clemenza, donandoioròla 
vita : .Giá cKe a voi (.rifpofe Taicofama ) 
con pare; ne ammazzerò cinqiíc ò dieci j-gli 
nitri dopo dieflere .loro tagliato il nafo, 8i 
l,orecchic,-&lbpra carri per vitupério con-. 
dotti per la cittá, rimanderò ai loro pacfi» 
& quindi voltatofi ad Vfioio difle: Qnefta 
tiotte tofto chè ncH'orizonte vcdrafsi com- 
parirc la luna, vanne con gran fretta a-Mca* 
co -> 6^. eflequifei quanto comando. Que- 
fto èquellojche il fudetto muííco raccontò 
alpaggiq.    •' .   ••    < > 

. Ma acciò meglio s'intenda l'animo dei Re > 
nafsi da.fapere , che nelle parti principal- 
mente di Meaco, hanno ícmprcinoítfipro- 
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euratala cpmicrfion.edhgeptÁ npbile, pef- 
«clieconucrtita.qiieíta- j c facíle eonucrtire'il 
f imanente . Del che-accprgendofi Giacui- 
no, fi credctte;, ch.e.aI.fíçurQ;qjic{tp fiiífcvnp 
itratagema per conquiftare ilGiapponepju 
íqftp,, che\per procHirare.rlJiyfaUite delKanir 
,rnc,(,perciochç, fi come.dianàiiàçcennaua- 
,mÇ>;s--'.feçondp i.fúpi fal.fi.dogmi ííç.tenuta. 
da,lui per fogno ,• ôC fciocç.amjr."te:&emr 
piame.pte .fir,cr.edcjl mjfejp y ,chfe c.pri í la vir 
ta qprf>ojale, a gujfa/di bruto; ânimale nV 
.nifchjj;anjma deirhuomõ ):&^fchçjá qucfto 
«i&cto erimamp, venuti di-Europa in Giapr- 
ppne>.ifÇon il qiiale' medeíimo fofpétto ,!áei- 
cr.efciucp'an.clie .dalla-diligcnza, che Giufto 
Afcohdp.nP vfauá iheccítare la nobilràal fan> 
to vbastefímo, molte volte- innanzi che fufsir 
moba,nditii, hauciia ciòvin-culcatò,alRe,il 
iqualéyperall!horanon-moftrò-curarfene piíi 
che tanto: ma poi che ventito -ne regni dello 
Scirno contra il-Re diSailuma, vide chemoH 
ti&gnori i con i lbro feguáfci ;_crano Chri-r 
ftiani.; ôí^.che fra loro era grande vnionc 
& concórdia, èVTverfo i Padri non minore 
riuerenza ôç^affettione;gli fouucnne quel- 
lo, di che fpcflb Giacuino gli- haueua pienc 
le orecchie, c<jfi diede falíamcnteadinren- 
dere, che noialtri potenamo recaregran pre- 
giuditio ai fuojniperio col dilatarela fama 
fede. Et quefta è la cagione delia auerfio- 
nejchc cimoitra, non giâ 1'odio delia no- 

ítra 
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rera leggc, ne H- zelo.; che habbiade glLldoli? 
chebcn ècofa nota-, ehe\poco'fi-cura-.di Ca- 
mi, &T Fotochi,'Comc nel Giaponefefichiaí^ 
mano, tenendo/anche egli .per. certo :queít» 
ÊilfífsimaopipJQne,.-che-Faltra vitafíamera 
irnaginationc humana, & per confequcnzíi^i 
clíclcggi appartcnentiaquella fiano purein 

■ u^JU&i.Qj?ijd*Viuoli?i«it,* per lo buono goiíérncv 
deítaçi,acejòchecoltirnoré deJ'gaftigo,del- 
1'altra vita, mettano il-frc.uo alies treuate vos 
glic dejcclerati. • .:.._, <. .', 

;Con tutto quefto.-coiYÍiderahdo^Taicofa- 
ma, checol dimorare i noftri in Giapponeíii 
confertia il coininercio de Portoghefí, & irn; 
formatou* delia ingénuitít.&reakà,có"hchft- 
trattano, fenza ambitiofi difegni di altre corv. 
quifte; &-fmalmeritc moíTo-dairamhafcieria 
dei Padre Vifitatore, mandata gliiannLpaf-í 
fati dabVicere dcirindia orientale aTaicofa 
ma,airiioraQuabacondono; tempero alquan 
to lo fdegno, difsimulando con noi,tanto piut 
çhe ci yedetia (tare ritirati,& non andàre con! 
intiera liberta predicando, & che in ciò mo- 
ftrauamoalmanconcirefteriorè, qúàlcheri*. 
ípetto agli editti fuoi. 

• vMa vedendo poi che veniuano dallc.Fi-r" 
lippine altri religiofi fnccefsiuamentc, con 
çitolo .d'Ambafciatori , e che reftauano in 
Giappone a" predicarc la legge ,-dalui pro- 
hibita; &C\x\formato da Giapponefi , che 
praticauano - in Manila,' che i Spagnuoli ha- 
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ueuano a'tempi noílri foggioçati-nuõuí re- 
gni-ficoiifermò neiràntico fofpetto, auifan- 
do, cheiPadri veniuanoa tratrare^&T^ap- 
parccchiare la conquiftadi Giapponé. Qne- 
fto dunqúe è di che hcbbe fempre qualchc ti- 
more. •        .     .--'-' / 

J Hora per tornare donde vfcimmo , rife- 
ritadalpaggioal PadreÓrgantinola fenten- 
zá dcl Re,molti Chriftiaiii, che prefchti íí 
trouarono, crano di parere , che i Padrrfi 
afeondeflero, &^ a i miniftri diTaicofama. 
Suando veniflero à cercarli, fi defiead inten- 

erc,chefcjíeranoandaticol Vcfcouo àNan 
gafathi.'Jkta il Padre per chiarirli fenza ai- 
tro^.'(Quanto aqúcllo, difle, che tocca a glí 
altri PadnVpiglino puré qual partito voglio- 
no, che aqiiefta mia vccchiezza fo benc quel- 
locheconrienga. Veiíti-& tantianni allcuo, 
SC fóftèngo la Chriftianità di qnefte parti di 
Mcaco ,'ô£ hora che è tempo di comparire, 
nVafcondcro vilmente , dC nel maggiorbi- 
íogno 1'hauerò adabbandonare? Non piac- 
cia áDio, perche di quefta manieranòíi fa- 
rei, quello, chedeuoairhonorc dinino, nc 
fodisfarciairobligo,che tengo allaCompar 
gnia.Etperò col rauor dininodomattinàme 
nc vò a Meaco per cíTer cróein*íTo,o puré per- 
che miííano cagliato i! nalbc^_rorecchie, 
Si faccino dime come predicatore dei Van-' 
gelo, cioche vogliono. Ciò vdendo il Padre 
Ilodríghcz, pèr oghi modo fi rifoliíè di accó- 
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pgnarlq, &^J metterfi alio ftcffo pcricolo; 
Ammirarono i circoftanti ranta virrYiJi ben 
própria didertireligiofí , &T approuaro- 
np per^tanto íi farra rifohitione. <$Ocosi 
ambedúè queftí Padri entrarono in vna ftani 
*a> dòuc-con molrc darríe,ítà"tia Donna:Ciu- 
ica,mogliede Agoftino, dal Padre Organr 
t"iogiairibltiáiiíTí fono,barrezara .la quale 
«omeintcfb , che il Pàdre-veninaa licenriarfi 
da lei, pet- àndarfene à jvtorirc in Meaco ,' ral 
colore repente- fenrí,' cheprorumpendo in 
lagrime, &^fígniòzzi, noiiporè formar pa- 
rola . Ma il Padre confortandola a non con- 
dolêrfi-.per.qiicfto !c tece (come conúehi- 
na)vnragiohamenco pieno di carita, ani- 
mandola cem le fue compagnealla coítan- 
2a f^ttòqtidlo, che porefle amienire. Hor 
qimu hanreíte viftoquéibuoni Chriftiani, 
^•ltri perrafFettionc grande, che come a Pa- 
dre tãto antico gli porrauano, attaccàrglieíl 
ai veítimenri; altri moftrare nel volro la me- 
ititia,chè il cor loro ingombraua; altri final- 
mente cõn gçmiti sfogarc íl dolore, che fen- 
tiuano.  Gríèrironfí alcuni piu coraggioíi 
ad accompagnarlo, che col cuore pareua, 
che diceflero : Eamm & nos , & moriamur 
"»»?&>. Speditoíidunque il Padre da que- 
tta cala, fe ne torno alia noftra, & fece íubi- 
to chiamarei due altri Padri , cheftauano 
»n cafadi Sachendono : & con poche parole 
«andoloro raguagli©di qucllo , che liauc- 



iua incefo, Si delia fua rifolutioné, ^ abbrac- 
cjandoli caramcntc, il.giorno che k'guí,cioc 
alli ç. di Decembre, s'inuiò vcrfp Mcaço,con 
il Padre Rodrighèz .* ia compagnia dei 110- 
ftro Fratello Paolo Amacufa, & d'altri Chri- 
ftiani. A glialtri fideli.d,Qzaca,recòquefta 
partita da'vn canto maiinconia, vcdendofi 
priui dcl Padre loim.fenza fperanza di mai 
piu v.edçrlo iri qqcfta;vita: dall'a!tro canto 
allcgrezza,parendolpro, che per quefta via 
N.Signore voleflc far.lo.ro gratia delia piu 
illuftre corona, che a fuoi guerrje.ri dpni la 
diuina bontà. 1 due Padri col Fratello Pao- 
lo Michi.&alcuni altfj Çhriftiani,çhe rima,- 
fero in Ozaca , cpnfeflandofi gcneralmen- 
te,s'apparecchiauano ai mcdeíimó, dando 
infieme ordine per faluare.gl.i ornamenti 
delia' Chiefa., ôTTaltre^mauaritic di caia; 
quandoeccoche nevienevnanuoua,cheri- 
ra dei Re era folamente contrai Padri Scal- 
zi.la fera poi dello freflbgiornp$'intefe di 
piu, che i Miniftri di Farimandono eranoau 
datiacafadi detti Padri , &^vi haiíe.uano 
trouato folaíncntcvno, chiajnato Martjno 
dcirAfcentionc , che in quefto fteflb anno 
era vennto dalleFilippine. Prefero duuquc. 
innora il nome dei predetto Martino,'ôç_ 
dWaltro Chriftiaoo, che aiutauaallêMef- 
fe, Ô^diduealtrifancinlli ; &lafciatcui le 
guardie,fe ne vennero ai noftro alloggiamcn 
to. a i quali fiiecc.incontro vnChriftiano 

per 
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♦per-norrie..Andrea .Ongafanara, con alcuni 
altn,.,dicçndo, ch&qiiplla cafa.era fax, fe I?e- 
•ij.c certe ftaiuc diçfla, haucua preftate ai; Pá- 
-dré Giouanni Rodrighez,interprete'di Sua 
AIte22adouccráalloggiato,i!-Vcrcpuo,paf- 
iando per Ozaca,&liofa-nonKÍ craoo fehon 
tre pe.ífQnç", cioc.il. FracelIo^Pablo JMith i ,v n* 
altro che ferúinaJtf-.Meflè-,,3<7il-.terxo.vchc 
naueua cura di caía., ne menconòi.due-altu 
Padri„-che^vi erzhõ» ancor'che/innanzi;chfc 
vcmfTero i fudettímimftri,:haiieírero fatta 
grande tftanzaad Agdrea &fuoi compàgni, 
çhelilafciaflero comparire, per eííere pofti 
iu^i felice-rollo congli alcri:percheíeTai- 
cofamácrarifolutodi togliere.Ioro là-vita, 
vana,farebbe ftataogni' fatica.in nafeonr 
,.rtl iagguingendo.3'che per queftóefifefto 

gn naueua-laíciatiaíXchc il Padre Organti- 
"o.Manonvolleroifudetti Ghriftianicon- 
clelcenderea qúe.íliloro prieghi.onde nomi 
nando tolamente i cre fudetti, fpedirno i rhi- 
niflridel Gouérnatorc, i qualinel partire fc 
cero comandamento à vicini, cheguardafleà 
to quelJa cafa. 
* Ianotccpoi vcnne acafa.noftra Sachcn- 
aono corivn'aItroSignorcGhriftiano-, 8c 
aue •altn, che menauano dae caualli,conanT 
moientio dipigliar per forzaiduePadri v 
«man-darhdsacai (che fta nouemiglia da 
Uzaca).infin chepaíTaíTe queira fúria. ôT 
notvhdandofi di feruitorí diçofa tanto in> 

1       ' por- 



r<8  
*portànfe'%.voÍcuánó' efsi medcfímrferuíris 
-a 1 Pàdri irTáccòmpàgiíarli.. Fecero' i nbftVí 
àíiogagliardarefiftenfca, allegandívfra/al- 
-tre coFc ?ché foffer i re okraggio per- Gh'ri ftb i 
•crà;vn'acqulílat^glor.ia fémpicerná :-&:çhe-a 
ijjoftà per mdrire iivfimíl caíifa,hairénunb'la- 
Yciatc íe parriéToró ;Oltré che feMtòli-tfOléi 
uanel-Ie manT, íioirharebbono humanamen- 
te'trouaròfcampo. Si pcrciòlVfcicdi-qíicl- 
•láeafa non.-fcrmrebbe d^ltro, cbe-mè'ttcré 
ne gl'intrichi ;tahto queí cheli riccettáífe- 
ro ; quanto qíiei chc: cooperaílcro-alla-fa-» 
ga loro. "'; 
---Taímcntefi conitnolícro i fiidcttiSignori 
aqucííe parole ^cheacccf! dal jffclo dell'Ho- 
nordi Dió, promiferodi non mancar puiito 
«lia fede-, che a ftia diiiina' Maeftàdoiieúano 
rfelmoírrarfi in tutté-1'occafioiu vfcri Chri- 
ítianumacon tutrb ciò nonhaueuano da 
fopportar-giaíriai^tKe fPadri reíraífero qui- 
ni;poichc paWuavche- la pérfcctitióne tuf- 
fc párticolarmençe coiicra-i-Padri'FraiVce- 
fcaiií; &^_ il rèftàreí nóftri in qúellacafa,pcp 
alrro non feruirebbe,che pcr-'proubcapa 
maggiore fdegiio il Re cótrarmtii>PadriT, Si 
turci i ChriftiànidiGiappone. onde non crà 
conforme allaretta ragione, pcrparticolar 
bênedi oochi,mectere< á pericolo il ben com 
rriímcdi tiittaia Chriftianirà.. Kt alia fine 
alie ragioni raddoppíando iprieghi, coftrm 
fero í Padri a-feguireil parere loro, còn.cal 
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couditioní!.perô,chequarido ff ftp.tíTe certos 
cnc- Tajcofama facefle. vccidere i Padri per 
cawiadçl.yangclo, fenzJaltros'haucuaao da 
palefarc; Si ofFerirfi alia morre-, dowunqne íí- 
JitroualíeL-0...-Inquefto (imitando San Pao-.' 
Jo, che ih íimilè açciclente filâfcíò da rratelli." 
calar m vna-fportagiu dalle'muradi Dama-. 
iÇQ ji vfçuono di cafa, montando fopraca- 
Uam, menati da quei Signori ,• i,quali li vol^ 
'cro.pefogni modo accompagnare a piedi 
portado anco fn le fpalle le vçfti, che in Çiap 
fione fcinono permanteUi, & ibreuiarijfino' 
aSacai, di donde poi dopo alcunieiorniíi* 
titiraronoadOzaca.-    ,,   .  -;    V" 

D* QTE LLO, CHE■ IN[,CWE4Co 
&i'mFHfcimoauuenneí>iqu(íiotempo.   - : 

Cap. 111.  . 
» 

OftO che il P. Organtinodal, 
paggio di Farimãdono heb- 
bc ánifo deirordine dclfuo 

• Signore/pedi vn.Chriítiano 
r aporta a íyíeaco, perdarne: 

_4.amfo. a"due' nortri Fratélli, 
«ecrano.m qiiclla Refidcnza .-& etoneen- 

: £° >J fcgqente di (çhe fu^alli 9. di Decembre 
«ilmezog.otno) die.deJoro fiacerba nuoua: 

«a eísi.lanceucttero permiotia.lietifsima, 
«cosi nncorandofi.;iVno Paitro , s'appa- 
r«cchurnp per tut;to;ciò;che poteíTe JZcl 
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nive, S^ímTeme fccewinténdefeil tiittôTp 
Giufto Vcondonõ~& adálciíniGbriítiani: i- 
quali irfcontáncítíte vctieroa çafa rtòftra per 
nfpettare quinicWi iíóftri'Frãtelli fiifonO^ 
raiía morte. S^ccrébbeil'numero'diqucftt 
iiipocofpatiodiliempóipercibchèípargen- 
dôfitaíromóíefraGhriftiani, confanteôcj 
ifcambie\ioH<fIíoftatiorii, veniuano "con grá 
fretta à<ritro'uarei .■>.    '" y       •■ • '•' j- 

. "In qucflo méntrevnodt quei noílri Frá- 
té'll'íVlpr;onato"dalÍa carita dei prófsimo'', il 
çui^ía:iiiiõ"piu òhéil'p'ropriogli'premeua, 
ánertendo, che'in firnili accidenti fifcuo- 
prono molti fegreti per-via di letterc';p& che 
perciòera molto pericolofo, che fe imini- 
ftrfdella giulKtiaMiàuéflero 'tròuata^quàlchc 
lettera incara,- nôh ifcõprifiero mokc per- 
fone nobili, che •fegretarnence s'crano bat- 
tezate j fécc cercare con diligenza , quan- 
tefe-netrouauaiiiò,--fci-ittc à noílrcdaper- 
fonâdifuòrai&Tlc íecc abbrucciarc. Po- 
ço dopo hebbcro inoftriauiío chcGibonp- 
feio (vnodeiRegentidi Corte,che hal'am 
mitiiftratione di Nlcaco, chiamato inferio- 
ré,doue èlanoftra-Refídenzà) haueuafat- 
tòporre leguardièaljacafa-de Padri Fran- 
cefeani, quali ancheefsi nelmedcfimo Mea- 
comreriorehabitáuàrio:     ~ 
. Hor mehtYequéftõ" p'a(laua in Mèaçò?gin 
gelo fteflb giornâ; che fu irp;'drDéeem.bre< 
ílPidre Òrgahti'nò'tfe miglíà prefib*'á'Mea': 



ço, ar pCr configlío deXhritfíaiii1'manda* 
ínnanzi Paolo Amacufa , per fapere in che' 
tennmeítaualacofa;reftandoegli quiurad' 
afpettame nuoua. Paolo dopo hauer parla-* 
toaduierfiChriftiani, fe ne torna ai Padre, 
« gli nfenfce quello , che haueua intefo',- 
cioe che la cólera dcl Re, pareua piu prefto' 
yuíleconrrarPadriPrancefcani , che contra 
1 "oítn. Et però era benc, che S. R. fí trat- 
«neíle mi vn poço per infiii che fí vedefle do' 
ueil negocio nufciílc. 

Hor quiui fi rinotiarono gíí aflaltí de Ghri 
itiani; per fare, che il Padre non folo fi fer- 
wafle, per la raggioné 'detta•, ma anche per- 
che r.miraíTe íl gran bifogno, che di Iui ha- 
«euano tutti in tali auerfità: & con quefti gli • 
•índauano proponendo mezi, & commoditá 
per nafeonderfi. Ma il buon Padre, chealtro 
cncviuerebramaua, tutti li riprouòdicen- 
«o: O quefta nuoua fúria fimuoue contra 
ai noi, o no: fe iiò,dunquc che occorre,ch'io 
»«! fpauenti di andarc innanti: fe contra noi 
vtene Si noi difegnaà morte,deiieròforfe na 
jeondermj, & come mercenário fuggire?non 
"confáciòcolmiodefiderio, che è, come. 
Paltorccuangelico efporre la vita a gloria ' 
«Çflcmpio dei gregge diChrifto. Èt poi, 
e il Re m, fora cercare ? qHa, p{ú fecrm ca_ 

no?í Plí°n
eírer,mai'nGiapponc ,:dónejo 

non fia dália rabbia diTaicofama ritroua- 
10 • lo ben IO , che quefti configli vengono 
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thil'aftcttionc, che le carita voftre mi porta* 
r.o, X però mi baírcrà per hora ringratiar lat 
bnoiu volontà loro. Aggiunfc altre ragioni, 
con le quali prouana, chc qucllo era il tem--' 
po, nclqtiale conjiennia per feruigio diui- 
110, perhonorc delia noítrafantilsimaleggc, 
6^-perbene delia Chrillianità, che i Padn 
fpiegaflcro labandiera di Chrifto, Si fi difco; 
priflero aítatto per predicatori delia dottr.ir; 
na, che dal cielo cgli ci reco quà giú in terra: 
dal chenonlidoucna ritardarealcun timo- 
re,òcoclardia,cílendo quefto defideriotan- 
toaccêro alia Maeftà duiina.La onde cõ que 
iro procuro il P. Orríantino, di leuarc dagli 
auirni di detti Chriftiani, ogni penfiero , te 
per; forre vi fuffe , dirifcartarelavitadilui, 
poiche non fennrebbe adaltio, chc a fuggjr 
re il martirio, chc Iddio N. Signore per forn- 
iria gratiagli offeriua. Con tntto quefto s'ac- 
cordòcon eflb loro, chc cgli non haucffc da 
cómparirem publico, nefaraluoromorc, 
in fin che dal Re s*hauejfc certa rifolutionc.. 
Er con queito temperamento rimafero i Chri 
ftiani contenti.... 

Nc-llo iielfpgiornoanínò inMcaco Vfío- 
io; mandato dal.Re, per mettere in ifent- 
to i Chriftiani, che fauorinano i Padri di *>. 
Franceíco: & fenzaindugiocominciò ara- 
reinquiíkione, & notarc.i -nomi di tuttu 
Chriftiani, che cranoin Meaco, il primo de 
qualiiu Giúfto Vcondono,che iui ai prefen- 
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ti rííiçde. fatto qiíéfto^vcdedo, chc cranó già* 
pofte le giurdic alia caía" di dccti Pádt'i'pef or 
dh\e'ái Gebonofciój $i non alia noftra-,'an'do 
atfòíiare Gibonofció ftefio, &gli difíç:Se*liá 
uetcjfactò metterela guardiã alfa cafadrqriíi? 
perth&prtíáicano laboroIcgge; qucftó fte/To 
^ha^da^fárccó i Padri déIIa-GOmpágnia,-per- 
che;della>medefim'atòlp'á'fo'no' macchfetl f'&' 
Pç* pbttrgli mcglio-ciò perfnadére, mentouò 
alcimeperfoiíc principalij chei.nòftri'hànea- 
nobattczate,afíirman'do; che molto pinquc^ 
ftíiprçdícauano; & batce-z-auanoy ché iPadri 
delleíilippiíie. le cagioni per le qiíali ;VfiiaP 
io pretédeua qucfto, erano due, la prima per 
chc rfcftândoi noftribôlpéiioli 5 fevenfuain, 
qaeftaigúifa ad áílèggfcrire la"coIpa(fc-queftà 
viera,) chea i Padri Francifcani apponéua-* 
no.'liafecondapcrchceflendofuo padre pro* 
rettore d i efsi, • párctiagli, non cílcrui rua ri» 
Piitatióne^aiizi gran dishonorc, fe quefti fuf« 
fcrogaftrgatijper.iqiiòllàcolpa, la'quale nei 
nòftrinon rufie in modo alcuno púnica. Prc- 
íentogli in-o'ltre la-lifta; 'chc haneua fatca de 
Chriftiani,.& lorichiefe, chcfaceíTc fimilme- 
temettereia guardiã a tutri, perche s'alcuno 
aécorgendofi per quaPcíFectq eraftató' ferit- 
t*Vfc nefuggifle,'íl ReUhaúcrebbe imputato 
alia fua negligenza . Fu certo diuinaproui-r 
denza, çhc Vfioio feriuefle quefti Chriftiani;. 
jenza primaauifarne- Gibonofció, perche ef- 
tendoquefti^GouernatorediMeaco, glipa-- 
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*4 
f<Juaij;cfte Vfioid.nòn s'híucna da impacciarç 
ir» çofcdel fuo gouerno fenza farglielo inten- 
dtreáuaflti. tanto.piu quanto era-inferi orei .d 
luk&:pei'Ciòfcne fdcgnònioko, efiendoAar; 
to.tocco.tropponél viup,,.'come era-in.puntQ 
di giurifdittionc v La oííde: rtcntò pet;tuíteje 
vie perdisfare quanto quello haucua fatto,&; 
con parole impcriofeglij:ifpofe :.Nortíàpcte 
quello, chç vi diréj-ne itiancõ intendeteja YP-» 
lontàdçllle-, perche S.JA; iion pretendejichc 
tuttii.ChriílianimuoianOj che ciò farebb&fa 
fre|ammazzarevnagran:multúudine,di.perfa- 
nev/Etfpoi conofceté yoi, quali fíatib Cbrib 
ftiani j&quali nò?,perchemolti nefonohog 
gi fegrctamentCjdimadó che io non íb, fe vól 
fete;.ncvoi, s'ioíbiíò Ghriftiano.' fichenon' 
venitecon íi fatte impertinenze. Ma non per 
qucfto s'acquietò Gibonofcio, mapaffando 
oltrcfbggiunfc: Et perche hauete feritto. in, 
quéfto catalogo coftui ?; (diceua Giuftò che 
ftaua in capordi.quellò) è forfe cofá nuçmay 
che eglifia Ghriftiano'?uon'fapp'iamo.ríoi.v 
che non fono ancora diéci ahni, che in Faca- 
tá, lo fteífo Reglifeceidire, cherínegafíeil 
battefimo, & che fu per ammazzarlo perche 
nó volleobedirgli ?'& chq per i molti feruigi, 
cheal-Rcbaueua fatti,gli fu pcrdonàta lavi- 
ta, "confiícandogli lo ftato, che ad vn par fuo 
cloíleífo, che torglLJa vitaPEtdopotutto 
quefto, non fappianw anche, chcilRepiu 
volte in fegnodi.bencuolcnza 1'hariçeuuto 
.-...< nel 



txclffaò cófpettoc ?:hfírcJbe.nonità é\duoq;tor-r 
narehoraadire dúniotioaÍRe, chèiGjuftoè 
Ghriftíano ?.TaI.cofa-rjpn cóporterògiamai •> 
nçiapprouèrò confíglío tale-'. Metter ja Iguar- 
<liaãlla,cafá dciPadti delia Compághiay non 
conuicnes perche/èiçaíadeiririterpmedi §, 
Afèbfl ftiJaora.-in Nahgafachi. E vero'.(riípo- 
feVfioio.)!ch'eJa.cafaèdiçotefto Padre.y-ma 
feigpre vi ftáho altri Pa^ri,, i quali fono queit 
chéVanno predicando la loro legge .-Et per- 
ciò hauet'e'da'farc;:á iqiíeftáileíidenza lõitcf- 
foy ohe.hauetefactòa'qticlíade Franccfcani. 
NojvJhancàronoáGibonofcio molte cofe da 
ceplicare iaíauor'UÓÍh-d-J"Et perciò in'f]nc 
conchiudcndola ,fíila.fciò intendereichiara- 
"leate^fchè haudndoglLTaicofam dato ilgo- 
uèrnodi Meaco^ ^commeflareíTcctitionedi 
queftagitifttctavVfioiò.fc iVandallé puré' ir» 
buonaiiora. Perchejiofo (difle) &moltobe? 
•^intendendo quello', che s'ha dii fare .;Con 
qucftc.párole', fenza replicare pnnto, Si ttitto 
confufo Si íuergognatoyfe ne torno, à-cafa 
VfioicK   '.-,.,-;•. 'íriV.: ' 3',iq>À 
•iH;fegLiénte).'giornovchc, fu alliicdi De- 
ccmbrcripcnfando Gibónofcio con "píúattén 
tioney:& animomqnò.oftinàto, à quefto nc-r 
goçio > "giudicoçcbnucnirfi fár porre la gtiar-r 
dia ahche.allacafa noft'ra,piu per ceremonia j 
che per via d i giuftitia. perche quantunche 
naueíreriprèfoiLgioniopaflato Vfioio, di* 
chiarando la. intétione dei Rè.nôdimeno per 
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5* 
«votyeffer fchuto 'per/ófpetto frvquèfta rioTtfa» 
caiifa; Bifognaua cicrfare ..& cosi mandèo viv 
neporeídrvníuo Luogotenente, a caíáincP 
ftra.£iLqíialfe àrriuato 'dap&tte di fiíOYiGdfct 
mandó,'chi'"ftifle dcntrov& chine haueífefcti*> 
ra.'ivfci fuoravnoV&;gli.riípofe? Io cónrwD 
altrò (che era vn Fratcllo hofho:/che nclisfe. 
■laxura)'vi habito;checércatc? chiafnãte'ift 
vôft.ro^coíripagnò (.rifpbfecolui) perchcgli* 
voeiio-parlarc.VennèilFratcllo/Sicoríalle-") 
gr<) vifo,fic6mcegli coftumauájlòfalutò: glic» 
difle allora ilrgiòiráne; II Signór LuogotenerrK 
te-mandaa porre la guardiã a.queftacafa'pe*c 
ordirrèdiGibonofcio.' Ma. perche inVhauetei' 
cicrá di huomo fidato,~&che non mi ingamie» 
rete, non mi pare neceflario, fi che báftcrd im: 
porre àvicini, chenehabbiano cura. Uaonde? 
icritto il íioftro Fratello "cõl compágiio ; par* 
tcndofi,'.fece cóaiidamenco a-vicini, che guari 
daflero-quella cáfa ..Dimórauano in qaefto: 
hofpirio cinque de noftri ma vollé Iddio?chc: 
diprcíéntecnõ-ve nefuflealrri ché \íno,'ii'qua» 
lc tu prefo in nota. Vn altro eraandatoin.vria' 
cafa vicina: doue méntrc con' alcuni Chnftia- 
ni nobili ',:.difcorrefecucntèmente dcl marti-e 
rio,'&fciogliendoi dubijinqueftamatéria^ 
da dqtti ehriftiani propoítígli* lrfendoipiíí 
fortiagloriofa.báttaglia,:pèrdc".pcrall!hofa 
(cosi piacendoa quelSignórejche gonern* 
i 1 tutro) l'cflerc Fcritto tra i Cauailieri di Ghri 
fto.Trealtn occúpati perauenturaún-diuèr-í 
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Caffarifuronoefdufí per quefta volta dal mar/ 
ti.çio;!Ma:beii queítimoílrarono (fenteiido ,N 

çhç..i;duc noftri fudetti crano ftati pigliatiuv 
Ufta) quanto fpiaceflelóro,non eflereftatiíi' 
fortu'nat,i: pe.rc.iochç poffo da fantaiuuidia 
Vn.o,di efsi, per tntti dimandò.al PvtOrganti- 
tio ,Xcra bcnêyche.fpQntáncamente andáíícr. 
to a.darc il nome loró in iferitto ai Gouerríà-' 
tore;. gli riípofe il Padre, clie JiaueíTerõ vn po 
c£>di patienza, peceheJa cagione.ychcmouc:? 
u.ail Kc a fare tal eflecutione, eraancoradur' 
b.ia; &.che fe fuflcftata per Ja confcfsioiie dêl- 
lafanta;fedc,non foloelsi, ma ogniuno deno- 
ftrijhauerebbe fattoagara per rtportarifi nOr.; 
bilç corona. Ma fe per iorte fuíTe ftata peririf- 
pcttQ;clella. naue.di Tozza, all-hota vifarebba 
«aro bifogno di piíi matura confíderatione- 
Çon.ché i dettii Fratclli fí quietarono. 
-oí:vi.ci.m obedendo ai preceto delLúogote- 
nentç, pofero. le guardie alia noftra cafa.Maír 
cçfme-qi)efto era ftato impofto loro.frcdda4 
mejite, cosi freddamentePefeguirono: perciò 
che.tenendoui di gior.no vno, ò due huòoíiuiy 
•Scdi íiottealcuni di piu, armati difpadày.8fc 
picehe; Ç\ portarono con molrí piàceuolazza- 
co' i noftri; :•    lie. 
-rStandoil Rcnel fndétto giorno in.Fufci- 
mo,& con eflblui Gibonofcio & Gcmonogi» 
(ambi GouernatòH di Meaco, quefto ijella, 
parte fupenore ,:& quello delia inferiòre) afr 
«cdoux anche;Fàfcigaua;col fuo figlíúolo vfr> 
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io, &moltialtrí;cqmirrciòáriprenderei-duè 
Gouernatori delia f6uerohialibertà'&liceu- 
za, con che iPadri delleFilippine ,'& i nòftri 
haiíeuano prcdicaralalegge Chriftiana/cíohi 
tràlafua prohibitioriej "&"dato il batfèfíttiò á" 
moltagenté.I Gouernatori per difcolpare fe," 
& àd vn tratto vendicarfi!di 'Fafccgaua','?& dí 
Vfioio; ( che erauò-quei', che diceuano',>ehe i 
noftri haueuanbbattezata -gran -gente )'rif- 
poferojchc.ral còfanon era vera de Padri dela 
la Gornpagnia , ma fí bche de Padri-Fran- 
cifeani; &chefcmprcparuè-loro moltó^ftrãs 
na:&però pi ii volte lie haiíeuano auifacidet-' 
ti Padri, ma.in darno, poço curandofi efsi di 
auifijcondircchc hauenano licetiza di'-S. À» 
ottenufaper mezo di Fafcegaua; & chétòiiért 
do quefto lá protettione di efsi, pareua cio ve 
rifimile-, & che cosi ne.Tiaueúano láfciato tut^ 
to il carigo a Fafcegaua: Madí queidelia Gó- 
pagnia, che fapeuano efsi molto bene, che íiÓ 
contraueniuano alPeditto" di S:[ A. perche 
molte volte nehaueuauo fattadiligentéfirt- 
quifitione, & mar non haueuano tiouato al- 
troche quello , che efsi diceuano.Jn teftimo- 
nio di quefto (fe bene era falfo, & lo diceííerq 
pergiuftificarfi) cauòfuorivnalctteraGibo- 
nofcib, mandata da Tárazauandono, Gòuer- 
natorediNangafachi,còn làqualegli feriue- 
ua, chein quelíe paVti deifuogouerno,ftauar 
no quei delia Cómpaghia mblco fopra di-fe irt 
dilatarei» fedc;"Sèntito iyR.cléggerc lãlettè-, 
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«ipreftòimolto Tòdisfatto.dè nbítri cheíÍTÍ- 
tróuauanó inquclpàefé, crcdehdoíi,che ilP.^ 
©rgarftino fuflè quello-, .die haueiía (.fi come 
Faícigaita., &.Vfióio glí:haueuano ifcterito )> 
fatto.contra la leggc:! come .Tarazaúaridonò 
l'acccnnaua anchenellaítcfla lettera, coque-; 
fte parole. In quello, che toccaalia mia parte, 
fono molto vigilante a hbn permettere, che il 
Vangelo vâda inn'àrizi. Voi altrifiehefetei 
trafeurati, che incoteftc parti lo lafciate farej 
Ma i iGonernatori negarono di queftalettera 
quello> che eracontralòro, & approuárbtft» 
quello, che facc'ua.p'er.efsi<:talchcdifcôlpan- 
donoi altri, tutta la colpa (empiamtnté thiâ 
mando églirio colpalo ftudioffaiitb ditfpáfgè 
rc & ílilatarcirdininoVarígelOi) gettaronc* 
adòflbá i Padridi S.Frãc'efco,íi per deíehrder& 
íc ftcfsi(comediceúarnó) &farne'colp'euoli 
Fafcegana &^VÍioio, comeancliepér^íleril 
già congiurati diaccúfare^èttiPàdriirper.faP 
li cacciare via di Giapponeí mr:l -jjfrjugsl zl 
*. .f* cagióne, che mQfle.Tarazauaifdohba 
fcriuère detta lettera.fu che-ritrouandoííeglt 
in Corte l'anno páflatb,■ & vedcn'dò';ch;éílPai 
dri Francifcani libèramentepredicauíifòí/á 
battezaíiano;gli paruc,'che il Rérhàuéfledi 
nfaperc,giá chcalctiiiiprincipali ftauanopée 
accufarglieli:dalche anoftri noníie pòteúá 
venirc fe non dannõ? Efperò per l'ámor, che 
«i porta, tento rimediàf ai pericòlo,'che ci foi, 
íríf^-uaicon auifarci detti Padri> che vèítófJ 
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íêro quello, chc faceuanò. Ma vedendoychr 
quèfto.non baítaua volle fcriuere la lctterafiw 
detta.,& mãdarla aGibdhofcio acciòchecon) 
qualche buona occàfíone.la.mo.ítraíreal Re.r 

& però eflendoglifi aU'<hora porra qucfta.op-i 
partimità, la fece.vcdere a S. A. • - • • '1 
/yjAlli 11. poi dei medéfimo (che.fn il giorncV. 
fêgilehte.);ftando il.Re-.-aivedere la-fabrica 
ciei fho palázzo, chiamò Gibohófcio,& gli otr 
diuòjchcfacefíemqrireruttii Padri, ilquale 
rjfppftíy.£he prontamente eíTeguircbbe quan- 
to& -\. comandaua ,Et con qtiefto fè ne parti.- 
~nHpr>ad vn Ciappônefc, chc a queito.era 
ílS3tPpverent'e,véne.in.p.éfierodiauifarnc vna 
fuaauola ehriftiana.,'per nome Maria ,.dubi- 
tfchdó, =çhe non le veniíTe adóflb quefta giu-s 
íljria ( perche i gentili non.fano far diftintiò- 
ne fra Padri, 8í Chriftianj-, machiamario.ogni 
Çhriftlano, Padre ).& cosi lc fcrifíeda Ftifci-; 
rrjPj lontano daMeaco,'oue.ellaera, trelcghe, 
lafeguente lettera..: 
r rjioggi il Re ftandoa qucítc fiie fabriche,có 
grande fdegno comãdò,che tutti i Padri fufleri 
rògiuftitiati., Sc che nó nê ícampaíTe pur vno. 
Johpgrandc cópafsione di voi, che fete.Chri: 
líiànaj & perciò vc n'auifo con la prefente. La' 
cortante donna nó fí turbo punto pcrtal.nuo- 
ua,anzi con allegro volto ne ringratiò noílro 
$ig. Sçcõ animo innittos^pparccchiòa fí pre 
g.iata corona: Sc per. fe,.& per;vna fua figliuola 
adpttiua (di clieçianuijçhiamataGratiavçbe 

c   . feco   ' 



41 ' feco tcneua, & a cúi bramaua còme:veraiiix- 
drcril vero benc.)>mife in ord inealcnne verti < 
che per decentia erano loro neccflàrie vquan>j 
do Fuflero 'ítate pbfte in crocc. .Etjceitoiche 
cofteitpon ib lo-.roo.ftro in qucfto la fráchezza 
deH'auimo fuo;'ma etiandio follccitamété pr.c» 
curo, che tal fuo defiderio.haudíe tfíttt,%pçteí 
chead.alcuiíLChriítiani, che íutéràno', d.iífe 
queíté parole: Id-fpn' ap.parecchiáta a.moríffc 
per la rioftra fanta fede ..ma.per.chejcjaiinafcit 
no-(:di cíii naturalmenteíllànimoifxioJíftírertirr 
mido ) non sò, vedendó rarme ignud&mi peç 
deròd'animo. perquefto iftantemérsyicb.ie- 
do in gratia, che in me.noij yo.gl.iatc cornpoth 
tare cal mancamento: ma per forza& iftrafcfc 
nandomi,aimanigoldimicondúcbiatC's ac- 
ciochecoii gli altriio muoia,martifCí:v..'• ,f 
oLaftefia Maria poi vollendo fiar proua, $'il 
defiderio, che Gratia moftraiia. di morire con. 
eífo lei, foííe fodo ,òpure qnalche férpore d* 
fajiciulla; le difle , che la yplcua rimandare ai 
padre .(che dimoraua in y.rfaltra.citá) peral-; 
lontanarla da ogni pericolo. A qucfte parole 
corhinciòla donzella a piangere , dicendo. 
Gome,. non fono iobattezata?Hor fe i Ghri- 
ftiani s'ammazzano, io ancora voglio morire; 
dallaqnahtifpofta Mariano folointefelaco^ 
ftanza di Gratia» ma nc fenti anche fomma cò 
íblatione. "  ,.» 
. Et poço dopo mádandoycraméte il padre\ 
perlaj.fígliuo.la,non fumai ppfsibiieappar-5 
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tarja da"Maria. tanto può la celefte gratia in 
vn pettcancorchc tcrieróy. quando piglixiL 
poneflòdreíTo.       <>'• uti-Kw.h.    ••   orjurb 
^íiErafi a cafo Paolo Amacufa trouato prefen^ 
te ai ricèúerc di detta lettera, & perciò pigliar 
tala in mano, ahdoflene doue ílauaraltroEráj 
tcllo noftro ragionándo', come s'è dettò,con- 
alcttni nobili dcl martírio : &Lchíainato]o in> 
difparteygli difle la nuoiia, che vehiuaTdaEu-?* 
fcimo.& perpfc:gli pareua, che quei Chriftia^ 
ni( chénon í'haucuaiio'ancora intefa.)-fuíTero: 
In talé'difpoíitionc ,; che coneíTa non íi fareb-<-: 
bonò perturbati; Ia poteua dire loroj altrimé-^- 
tilatacèíTe. Lafciatcne a me il penfíèro, rifp<y 
fé il Fratello; che íi deftramentc Tanderò lo-^ 
rôlnfínuando , che fe-- ne metterá inciamw 
po átimidi; nefíraffrcddcráTardire-deffer-< 
Menti: anxi faro , ché nc rimangá piiPacce- 
fo.'Cónchclafciandolo-Paolo,*fe ne'tòrh& 
à i Padri che ftáuano ifívn'alta cafa ^«Sc-diede' 
lofo la ftèíía nnòua': Fàttò quefto ,'&abb'rac- 
ciari i 'Padri, & tratei íi non fenza lagrime ât 
tutti, ando a ftare in cafa noftra, doue crano- 
mcílcleguardie; &ftauano tutti afpcttando i 
minifèri delia giuftitia, chevenifleroa lcuár 
lorola vita.Paruebeneal P. Organtinodare 
aúifojdituttp ai P. Viceprouinciale^ Si çosí 
gli ferifle lalcttera, che fcguev 

_ (^ucftalertera,che horaferiuiamo a V.R. è 
di grande, & Vnhiéf íaléállcgrezza, fí per lei, 
come per Monfíg. V^fcóiío, & pergí i altrino^ 
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ftri delia Gòfripàgnià; hierí'fu'1 tàrdi da Fufci 
mavenncivnalèttcra á Maria di!Gitiàh,Tcrit» 
íâle davhfúboiepotc :'nellaqualediceuàj.chc 
lófteflb^iotnóhaueuail Ri importo a.Oibò- 
norcioVchefaceíremõriretutti-iPadfi/coni-!- 
ftraardii\ariaallegiczzailnòftrò PaoloAma 
cúfayvcneiYdoci a recárc qu'cfto:ãuifo\ &en-s 
trandó iivcafa ci diífc: E pur giunto hòrmai 
Padri VcfFrâcdli carifsimi, quèLpunto;.'da.nói 
tanto bramatovdrfparger il farigucjrenqucl 
Signbrè, ehcperarriomoftro primadicde.il 
íiíaPil élíevdcndo noi, cominciamo cohgran 
confolatione ad attédereáll' appárecerrio'in> 
teribrcUeftcriorepói fu,fare.'caúar fubri'da 
certc ccfte le noftre vefti, mantelli', & cottc có 
lc ftol'e,..pcr;comparire iirtarhàbito-aqueftò 
ípcttacòlo:,'comè lcgitimi figliiioli'delia Còm 
pagina',' ivcrí feruidi CbriftoV&predicatóri 
delia diiiináJeggc"'. Erfi grádèírií-l^liegíezza-, 
chenoftrb Signorc ci cornmunicaua,'-cheio 
non la-potrei con parole deferiuere. Riconor 
feiamo qucfto per effetto dèHa gratia, impe- 
trataci dallc continoue oratiohi, &facrificij; 
che N.'P. Gcnerale , & Y. R/hannoordinato', 
chefiofFenTchiiioinqiieftitempi,alla'Macftà 
diuiriaper quefta prouintia. Qucftònórtro 
cótento diuenne maggiorècol.vederc in quer 
ftijbuoni Chidiani 1'aniirio de i grandi,& pio 
coli difpoftõ a feguire noi altri, & dar la vita 
per.quèllo, chè con.laíuá ci íicomperòtutti;. 
Et foláitiente dubitauano <.p_cD quanto: Vdiqir 
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.iria di âlclini ) .dijionielTete. da Dió"tenuti in- 
-dcghi di.sigróriófalpalma. Pòrtòil vantoclt 
tiitti iLvero campiOh di Chriíto-Ginfto Vcon 
dono ',:& vi furriaáltnigencroficauàlieri, co-í 
meifigliuoli ;di Ghcnifoin (vnòdé*'quattro 
RcggentidellaCofte.) Sc ij minore /chiama-. 
to Coftantinor, infin*hora nòn fc'è partitoda 
hoi. Altri poí (Sr fra quefti moltinobili) cõ-, 
ritioúamente.ci maiidanò lcttère,- & mefsi, af-1 
fermando -di ítàre in puhtò.per.íbccorrerci, 
comea fuoi Padri Sc Maefcriy quando fia .bifo; 
gno .:Gran párte'di tanto fcrúdrcin.Chriítia.-. 
-nfsr-nòuelli ;■. atrtibuimo.al íanto facramento. 
delia Chrefímai ch'e,p'òchi.giorniintianzi ha-í 
úeuano riceúuto con. lá venuta di Moníig.ye; 
ícotip. ;Non dcuo-qiriracere la diraanda, che 
jmi fecéro.i:due;Giacomo &Giouaniii)í chací 
àiutano alie Mefíc,.che ioli volefsi riccuerç 
nclla Çpmpàgiiià, giáche eranordeliberati dí 
non àbbandonarci in quefto pericolo. a quSr 
li io rifpofi, ches^uueniua.chcmor.iflemme 
co, auuenturata farehbé.ítata la forre loro ;íe 
nò, che.iopiglierei penfiero di tràttarecon 
V. R. intorno alia petitione loro. Queítá^è let 
terá delP.Organtirío:. '-. !•,<::; 
<. Enel rcgno di Giamato, lungi daMeaco 
vna giornata,la cittàdi Nara,nominata in 
quefti paefi per cagioncdelle diabolichc fet- 
te, che quiui fiorifcono. A qucfta Vniucríità, 
perordine dei P. Vicépr. era ftato mídato vn 
Fratcllo- noíçro p.er nome Vincenzo (chVera 
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vno de rniigliori .pTqdicatori:,. & interpreti } 
chehabbiamo in quefte parti) peréapprdeTtí 
albWecofe-, cHe:gli:raancàaànò'alIa infièra 
Côgríitione. delIè:faIferdortrincdellagentflf-t 
ta; per comraunicare.poiiliaittoiaiioftri^rb-.' 
dicàroriy^fraiitopiuiacilmencecónuincêrc 
iI:macftro'dèlle menzogneuíStartdoegli dun-2 
qpe^tale:fcudiò',, fugíi direpente prefenrataí 
j^a lettera 'dr vn noftró Fratello', con auifar- 
Joç,chefedefiderauaconglialtri deliaCòm- 
pagniaacquíftaré il martírio,^aflfrettaflea ve 
nircquáto prima. A tal niioiíaVincenzo, beiv 
chcperaltrodi naturapufillauimo,.&t'imi- 
do?ríon dimbno fentítofi ad vntratto rinuigo 
rirc.jifenzardimora cominciòametterfi in or- 
flmejper.venitfenc la mattina feguerite à buo- 
na hora. Di che auuedntofi Phoípite, chérhòl 
to l^iràira/fi-pofe a perluadergli, che nó tor- 
»aíTc!iiMca'éófprima diíapere/che fine hauef- 
íe.hauuto:cotáIè negdtio; eflèndo feioechezza 
metterfi:ihbbcca delia mórte, potendolaàge- 
uòlmentefchjfácc.').':■   ••! •'.    '.,y::. ' 
^flI'Fratello 4o ringratiò dell'aflrctto,& procu 
rodLfargljjronolcere^j.clie ilmorireperla 
leggeiChtiftiàna^.chc egli predicaua, non 
lolcnvon-.gli recaua noia ,411a tale contentoi 
clte^bcato^urêputaua fpargere ilfarigueper ef 
«•■«■quantaèra piu nota la fúa profefsione, 
fancò.maggior biafímohauerebbé meritato; 
l?^?.0?1' altri della Compagnia,egli fo 

w tuflc-nmalô iirvita & haícoftoiEtper que- 
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4* . £ò; s!il Re.amnuz zaua i LpredtcatfpnnEuàngei' 
liciSjígli-jdonqu.a-.eflc.rtil p.nmò<.íii£;c!r!íri ot'-> 
n&Ua:finfe,rhofpiteivcdendolò çantocfaldb. 
inlíquef^riíblutiòne^glí preftò v.ircauaHq|<5£ 
glraied&alcuni yjclic j tfaccompaguaíFcrojq;},:: 
-iParfcifsi/dunqué;a!,buonaihora;toiijaniniò 
tamó Viertol.dLdbuere.mórire^cHcquàlíivo'-* 
gliafoldatovchc-neTvilíggioincDAtràiia^jOgli 
paréuavn minirtro, che ventile ãtí.vccidèrloí 
Amuatd finalmente' ad> .vn villaggid preííocá 
Meãco; rimandòilcòmpagni &>il.caLiaHajçan 
tnillejgratic;i'QujndircguitaiidòrjtftJ.o,'j:arai- 
nbr,ín.fiUlaíei,a'dellifi2.-Tidi.Dòfcaribtre;gmnfe 
à. Meaco ,& volendo'paíTare per le guardiç;& 
andauedricto afcáfan'oftrarfu daglt aniiclim 
pedito, &qua2a£orzacóndotto,doue.;ftaua 
jl P.-Organtino.:' íí.--TI h_. iir.  ;h :CI .J/IC1 _■! 
--. In'quefto;giprnomedefímo fii data-la riiio* 
lia a LPadri Francefcáiil^come.ilRjegiyiaue* 
jja fententiáti atmorcehi qualilbeamoftrato- 
no.iaquefto.punto il prófittoy.chc Kauenano 
fatto nclla (cola delia fanta celigiòíie,; percio* 
cbenon folo'!fióti íioòntriftarono:ditalnuo- 
.uaynia con,grande a) legtezza s'ap'pafecchià- 
rono'conaIcuoi àltri Chriftianilâriceuere lá 
morte. IIchemeglici«'intendera'da:vncapi-* 
tolo dellaletteravçhe;U iR. :.E/Pietro)Battiítà, 
Commiflario dê'Erancefcant,-ícriíTedaMeaJ- 
Co,aLP. F. Agoftino; che ítauá in Nangafachí; 
&êqueíto. q.v     i.Míò r "i<- M-_>c>h:i- .<orj: .■ 
--Stiamo circõndati dentro, Si âi :fuora dt 
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getftCiliguardia:..\èdata1a-r<íntenza^rmorçf. 
contrai «aferi Cbrifriani :„A'.pe.r quefto.han- 
no fcritti i nomi lòro:. -jiel primo giorno che 
pofero loro le guirdte;, frcQnfefíaronõjtalche 
tutta la notte il fratcllo Francefco & io, futri- 
co occupati infentire-lejçonfcfsioni, perche 
Çi era ftaío dettói-dâ vo Chrifriano principa- 
,C',icheilgiòrnôcfégUéjite;.ci haucuano d'am- 
jpazzaretiitci. •Jauaii^i.gipjno, io difsi Mef- 
la v&communicaitiJFi<atclli,& cinquanta al-r 
taChriftiani;.credendom]os chc quellafufíc 
1 vltima,ch£diceúá-; ^{ cosi ci ippareechiarn- 
niotutti;'pigliandó:iri trunfo lecròciperàn- 
aareia dav la vita per Ghriftò... In quel giorno 
'Jjnanizi defiiiare /vennero moltiGiaponefí* 
* ícorfero per tutta la cafa: idopò quefti.vèa- 
■Je-vnSofti.tuto di,Gibonofcio.,. G.ouernatore 
ai-'Meaco, 8c menò feca Leone,Paolo,4/rhortia 
'pvVcntura;, ScGabriélla,r-hóftri predítato- 
r> yScii tiénc inxrafa fua^NorUo che.finéthaí- 
Uera-quefto negotiò írdiconoocheòci ammaz 
*«raíjècpi faràtòrnarc.alIe.Filippine.! áppã- 
fccchiati fíamóxpergfatiã dei Signofreíj &cõfi 
«e^derio di.dare:la';vitapcn Chriítò^prirna 
chcítbrnáre alleí.Eilippine:,.'ancorcheio non 
[neriti tanto bene;il«FratelÍo RMartino è dei 
lofeííb animo (ScfpiritovbenedettofiaDioM -^ql^,rv...i...,!f!;-:..;    , ,  !i<}  f;j  n..;,, 
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COME'IL ^E' 'D!ÒtitJi%Pj<QH>E 
-uwll/Cfenten%adátd contrai®'àdriynonftcom '■> 
orío oirprcnieuano: ijuel-deiM Compagma'':"'-- < •» 
o,b:cit-orio íit -! cvfi Miftejy '->' ' ri cr. >•< 
-rmneoi:Ã   ■ irtfun^f o'ú->i::ii '• '•'"'   •-:1 >- 

ISpettando^ogni hora i noftri 
>'tttn%li^alfricCDhfiftiáni ,'i mi=- 
"' fíiít't-irdel:íléA cóefsi laraor- 
• tcVN.iSignore çerfuoi fegre- 
- tigiudítij,rnifeincuorea'Gi- 

_ j i>Òíiorcio'vnoefficacedéfíde- 
T<idrd'í^olsreJibefareG|iiei.delláX2da?pagriia{ 
&Ji TorpdifcVrJoli í & pérò! da fé fteífo, ícnza 
■fcflèPííe íftarofiolrieTrairte da';n;òftri ,• ne daal'-» 
rf?iiralli Sis. cliDecébrcjandò al-Rè, .Si gli par- 
-lò'Jniqtieítarnanicrà.- ;íJ   UJ-Jí.;-^ -no.■ ."i 
í!ioHÍÊri:V'.-A.-miYíaiiandò, che io giuftitiafsi 
vWciWtfdri^hortffM farébbecaro làpere/de.' 
qCrtili'PadrÍ cllaintcriaé?&:fe u» quefto numc- 

i'o'fi 'còm^TtffldOdííancdhilquclíi y ■clíe vengó- 
aBOinBUbínatjfcdtfEortoghèfi ? &fe lc piacerà; 
-fanrrfíi inficmedárecíl tcnorc delia colpá dá pu 
íblicaríir-Rifpbfcil' Re:.r\Tpn fai tu;, che.qudla 
v^Cfite, ciréè vcnuta co'n larnaue dí Tozza,: b» 
Jfoggiogâro àSpagnãilMefsicò, Sele Eilippi- 
Vie ?»HomelIa'ftefla mantéra pretendendo c'o-- 
quift'ar3ancheil.Giappòne/ harnandatrin-r 
nanzi quei fuoi rcligiofi, per ifcoprire il pae- 
fe,& per adunarepopplo predicando; per io- 
pragiungere poi congrojTa armata , & valer» 
deTuoi íubornati feguaci alia fcoperta cóqui: 
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4? 
ftá!djçqrib/H Rcgm-. -.Giá-.fono-dícçí-anni vfchfi 
ió vietai tallcgge,>&,qiici'dt:l!á Có'pagnia(òJk 
ítíruanó qíítfto-fníorbanc]ó,pjerche ragióncirtb 
da yénirenora gçrité huoua à predicar e qnedtv 
lo/icfréno n:vogl/byj&mettermi fottofopra IQ? 
fcto>:Partibene-qtfçfto?;jl.ifpofe Gibooo-. 
fcíbrchc^. A7hai)òua grah ragiónc;'&rche cri? 
vero anbbe queílo, che haueua dctto dcPádrl 
dcUaCompágnià ,-íoggiongendo.akre cofe à 
bèllo.ítiidiDj^erjnjcígarc^aninfio.clcUlcverT 
íoià.detta Gó'rftpagnia;,Et vcnncgli'fattó:pcr- 
ciochç Taicofatm moftrò reftare.fodisfattó! 
di noiãítri',-.& cosiglidifle^Perclíe ibióítroi 
interprete (che èxíome s'è dctto., il P.Çiolian-; 
i}i Rodrighez) hauetà.-.daíentiremolto que.-; 
ftanúbiia,fegliifàpétóda noftra parte,.per 
yna barcaià poftaichelion fi pigli faftidio, Sfi 
tflyè-cckicr, che ftai'n:í4eaca,'chç,fl:Í3-pure-cõ> 
animoripoíato. InoltrcpcrdpnoaiPádri>di- 
Nanga&chi, ai Vefcouo', & à tutti quej , che 
in.fua.cópagniá.mi fono venuti iiinanzi. Goii> 
talerifolutione Gibonofcio, fáttofi inconta-' 
«ente chiamare vn Ghriftiano per nome Gia-': 
corrro, 1?informòdi qúátoera paflatocójRe,-4 
&gli.impofe, cheandaíTe cõ diligenza âMea-\ 
co;, Sí datone ragiíaglio ai P. Organtino, co-; 
mandaflfeal Luogotenehteíuo, che lcuafTc la: 
"guardiã dalla cafa noftrá.Qiiiiidi lo íteilb Gia., 
como ne aridaííea Nangafachi, per dár parte; 
a' P.Giouãiii Rodrighez, & a gli altri di quan, 
to ú Rc haucua órdinatõ.'Maíciifandoíi aue- 
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ftó^uomo^cTFnon-potère andare árNangàfa- 
clli','teplicò"Gibono'fcio., che mandafle. vã ai* 
trÓTiori inferioreulúi,-perche"eflendorcofã 
cómandatadal Rejtion bifognaua índugiará 
Giílfito-lGiacomo in Mcaco , eípofeabPadrt 
quelxfreGibonofcioglihaueuacornrricíTo; di 
tího Tfmaferoi noftFÍ'ftupiti,vtdcdo,còme|Ii 
dibiria prouidenza"S'ènacópiaciuta;di moue 
ré queftoJgétile a parlarc in difefa ,noftra'coL 
RevCóWquefto furo no fubitamenté-leúate le 
gtiardic dalla noftra cafá rEtilP. Or'gahtihov 

wn^atrdà Giacomo convnalcttíraáringratia; 
ret§ibo'rtofcio f il quale aggraditalvffitio, St- 
torno d íVplicare ,'che i noftri pótçuano reftal 
reJcon^animoripofátó:-"1-:1 (z?.'.{/:'..-c;\';.: 
"i-<i:oiii tutto cio qaci:dclla;Gompãgniafaperft 

dô mdkov bene la incoftaiite nítura;dlTaicov 
iama.-tífín lafciauano'di 'ftarc apparccchiati; 
ad>ô£nieuentOk>: ••[■• stótii :C-:L\O-''V: >rnmn 
.. ilcíi pot;rebbe quidomandare.alcuno Ia ca-', 

gionfe-i .perche il Re non vòleflêicornprendérff 
aiicheinoftrinellafenteiizâ:,predicandoefsi( 
il Vahgelo; & çontanti Collegij & Rcfidenzei 
mantenendo, ôcaíutaridoiiblloípirirò^ d*tre> 
céto milaanirrie. La fólutione diquefto dub- 
bioj fi potrebbe raccòrredalfiidctto ragiona~ 
mento dei Recon Gibonofcio: mapureac-: 
cioche meglio"s*intenda, aggiungo hora ,'che- 

laprincipalecagioneè ftatalà difpofitione^ 
diuina,clie fipártei fuoi thefori íecódo i prò-r 

fondi, &impenctrabili giúditij- delia fua fa- 
pien- 



5? 
pienza;^fiolioTcencíòrquòIío,:!che'.pÍHConnie- 
nèalPaluto&íjciibdeAioicJéttí, ordinícôri.» 
pateraàVbériigmtà' le coíc a fuá maggfWr glo-i 
riãiolia '6n'àc.vcdctíddStàrty. che ilieminaròV 
spideUa-aSiíBBa cort>I'occáfonf fadctte, haiie* 
uaífparfá txafeddr qualcbe pertUrbatipiie j. 
voliccon laíua.ónriípbteiíte mano càiiame 
qnefto.bene, Icherímuiíerando la biionavo^'. 
lohtíi&ifatichcdiPadrLFráncifcanijConfarcí 
gratja-'dél martírio a-feiyphè fitrouauanonièlr' 
le.-pamdiMéacoi/aectôcol langue loro,'&d*; 
a^l^antí:áltP^JÇ';fccorida(^c'qu'eíta•!nitouá!vií> 
giiatdif"Chríftoí '&còntpermetterc^ch&glrat-i7 

tríciríqhc-foírdroocaççiàti^alReghoj^cftirii;- 
gueííe quel poço feme ditdifcordiaj che-hau&ç 
febbc fehzadúbbioip.ottitbtportare grane daa 
Roi.Jcu^ôprcííbgranrprouideriza di Dionoiv 
sleíTeguiísiilaifeilteirzaçontra de noíhi-: .'per-' 
cio'che.fecódo;la p'xjontcz7a,che gerieràlmen-' 
tefi>vi<tej:c.GEriftfariiv:drrnòrire per- lá fede? 
& fecondo 1'afFettione, che moftrarono'rf.qiièl 
delia Gompagriiaánrqaefto tempo, Vil'Ré Ka- 
ueHVratto íò ftcflb CoVoftri; nc farebbcvfcitá} 
gran riuolutione,í.&.';tumuIti de Chriftiáni^ 
Ma-feyògliámo.riguardarequefto fattóçó 00' 
chtTiirmani ,;diço j cheire furon i rifpettiy b.ert 
i quali Taiçofámà nonvolleprocederc con- 
tra i noftri. il primo è ftato il modo, che ne 
noftri andamentihabbiamotenuti, pernon 
irritado, come Ci è detto, il che talmcnte l'ha- 
ueuaj,rútigato, che alcuni Signori ci offeriro- 

l.Q da       none- 



5* 
fcó^ne^HlocòjlttdèliiipraruUlefidcze/comq 
fc fuCfemo ftati affhtto recõciliati con .Taíèofa* 
ma.'y U /eç<ádo è ftato.la^enútà dél Vèfcouo;àj 
vifi.tárlaicòli laírifpOÍfodebVÍJeercdeir Ifldiât 
©riét^eJaquàlegfiJegòtotaliriènteJcjTiani-yf 
perqúatitQ/jèinteíbj&fi còmeegli diíTeoiGrr 
bonoicio ,^quando:glidtchiarò Ia fua mente 
intor.no alia ícntcnzafudcfcta;'Il rerzo&ftatcn 
il-cómmercioi cbe há.c'onPortoghéfi íiiltjualéí 
cgliftimauatantô impóctante.per lo Giappo- 
n'e,-dicpcrqucftacagionC:die.delicciitia.:no,;i 
ftridJ;pQterc.dimoraré,in!bíãngaTachÍ!jj&;hai- 
uerúí;Çhicra.;Gli'parcuadutT<j|i;e,chRcó;quc^: 
ftiirhauerebbc rôtta', fc generalmcnce haiicíTci 
procedutoccihtraíriòrj}- '-j\oj- r hiípàíi-ju^ 
fj;Hor:queftc. fonodecagiohir, lè qualí il Rei 

con Japnopriabdcca diflca Gib'onofcix)j'&nei 
mando; ariTarrizauandono^Gòuérhatore. di: 
Nangâfachi; iníbrmationc; 8í vh altrarhanda- 
ronoj Reggenti di Còrjtcalmcdefimo.pcpórrí 
dine.dellle. •• <•-- 'j r-).-c\rtf'<' ohv.<>^~<yl> 

*. E b'én vero, che .non pocolha aiutato allcó 
íteíTo cflféttoy 1' induftria,'che.'il P. Viccproúiru 
cíalc vfa con i xSignoridella.Corte, pericófer^ 
«arfegli affettionaci,- i qualhpoi NrSigriore*. 
piglia per iftromenti, di. raqorirci.,' come féis 
ycdutoinCicugendonOj&GibonófcioVí-rí,, ; 

•-..'j , i 1: o: A :>orr;hq i' . i.J.u iii-33 
"i■■' - . •   <~ '   • ' ri tji aícr'  ■•;    vc. . 

j j        T'0      O    -.     »" 
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*p tmgtfSE L LO,.. C HE "PsíSÇ 0*..'l-tf 
I: o; AJahgafacbi>■&, fuomrítotia,dopòibt'd\^ 

'' RèbebbcJpiegátalattienitfUJtyz no ri -1' 
JÍ.:. r, i íí! Cap; ,'V:\v.'.. j:m . luú ... 

.i'j   tr £:.":.?ru/3 í i:.;l vi; 
lCH;IA-R-AT:Q<$-lWl'[Rè 
inqiíefro hegotio nelmòdõ 

• giàdetio} niaiídò^âFazarn- 
buro,gentilè,;& Etiògòtenen 
te in-Nangafachi dél iuô fra- 

-tello TaraEâuàndonòjVrTor- 
dinè,auifándolo, che frá pochi giorni', da 

-Meaco gli haurebbè farto cohdurre i Padridi 
•S.Francefco,accioche da.Nángoia, doue egli 
r«fiede,li menaflè á-Nangafachi y&d cflere po- 
«iinCrocc. Çon queftb ordinéVciíhe ànche 
•qtiellbdiRcggenriincl rjuale auifatiánoFá- 
iamburodeWanimo dei Re, & gli comãdaua- 
noiiche da Nangafachi non láfciafle paííaré £ 
'Meàco Padrealcuno per predicaie il Varige- 
Jo :i& che meno pcrmetteíTe, che ai conronK» 
<di;queJ fuo goncrno, fi pTèdicafle. Rictííkitè 
•quefte lettcre, -Fazambiiro fece' chi amare--il 
Soíliruro,' il P. Cio. Rodrighèz, Si due altri 
<iellà ftcííaterra:& intimato á túfti il-voicre 
dei R^}comando á j du'e'di Nangafachi ,che 
ngorofameinc.prohibincro,che nitinò G'iap- 
-ponefcandafle alia Chiefa, nelíi faceflero rau- 
nantcdi Chriftiani.nc altra cofa cftcriof e,che 
*uflorda çetih notara .Ai P. Gioiíáiiiii poi rác- 
•comando molto, che inoftri non aíidaffcro 

- 2.rr ji A a   3       attorno 



«torno predicando>ne:façéíÍ£rb alcun.rofnõ> 
re,perche d'altra^riiaaierà eVa, peficolo,'che il 
Rè nonriunaíTeaftattoi Pádri,&I Chriftiani. 
Etfinalmente impo/ca^Soííituto che^uifafle 
i tre Padri Francifcani, dimoranti in Nánga- 
fachiichefenzaraeppglierfi nel Collcglp dei- 
la Compaghia,fí ritfraíTerp per la piú cortaal 
Ja nau e de Porthogefí,,perche cqíí conueniua 
adcfsiPadr.iial Gquernatore,& alia Çittà r Et' 
«juândonpil yoIelTero.'dii Iníqua voglía; vi li 
faceíTe-montare per forza; & richiedefléiíCá 
.pitanõjche li voleflê riceiíere .' Et fe per forte 
iie;fúgi0eii!cuno $e faceffò cercare, &confe- 
"gnare,al Sig; dei luogo ,1 doiíe fuíTe ritrouató', 
llitocnatp.da NangoiaÀI'P.;Gíouanní * infor- 
mo il R.YJceproiimcialecongliakrinoítriy 
ài tntto il fudctto, i quali;tanto lo fehtirono, 
quapro.ogni: vno.fi.poo imagíuãre'.Fii forzato 
per qucftOofP. Viceprouinciale , niándare 
riílruttiônc ai noltri di tntte quelle parri,dèl 
jnodo,che doueiiâno tenere in aiutare i fidelij 
& che fi riçórdaíTerOjche queíío era il tempo, 
nel quale piu çhe rnai doueuano ftare appa- 
recchiati ad ogni euento. & peròapplicaflerò 
ynbuono.nu.mero di MeíTe, digíuni, & difcl- 
pline,perotteneredal Sig.fòrza perrefiftere 
virilmenteiairimpeto de riímíci. ■"-*"■■» 
.. II Softituto di Fazamburó, ãncheegli eflê- 

.gnjqiicllojchegli.erailatoimpoíiòiintorno 
a i Padri Fráiiciícani 5 ■& fece in okre vri bãdò, 
chefotto pena delia.vita,niurío barcarololi 

.  voe reme- 



5f 
remenafleirv terra .-Mando di piíi il.P.;VúcéW 
prduincialc átrattare co'Signori diATÍmaj 
& di.pmura, chc v.edc(fero, che prouifípnefi 
doiicíTc fare in quefto tempo, intorno á i rfo» 
ftri,cHe nclle tcfrc loro hábitauanoVRíípofe- 
ro detti Sígnori;t^e.pàrcuà.bénc, chc s'accó- 
modaííèro ai tempo col Io íiare 'vn poço piu 
ritirati.; rhachdnbn pcrciòlafciaíTero.di fare> 
quanto, bifognaua per aiuto dei Chríftianeíi;. 
mo .ífc vollc il SighôtdiArima (nello itato 
dei qúalcè il Seminário )ucon(ci\mc:a\\o;ftíi 
biojche difegnaua farc il P/Viccprouincjalèj 
che .duella.cafadi.cento., .&.piiVAÍunní>fnfle 
trasferita di. Amacufajuogá pi íi.f «ndtrt 5 j8f ,'if 
Nouiciato.(che!efadiitrenta Nouij:ijV;&fcjifl 
"afewiiefi fí farebbe: disfatto);da Amacy/a.» 
paflaíTe.ai fuo íhto ■. Ne fu pofsibile rirhopéj;? 
tadataL-propófíto0, .beiíche virfufíe canto; W 
pericolo. Et mòftrò eírerglitáto^àcucírfrqiiejr 
ftoSefninario,chepartendo per Corai, Ilícià 
Ordineal fuo Ziojche reftaiia ncl gouernoíchfc 
Yenèndó'qualche nuoiio ordine da Taicofa? 
ma, fopraogni- cofa vedcíTc di faluareil-Sé- 
*»KÚQi*r.      . *,'-'? is;3 noi 
á Hebbe Agoftmo nuoua confufa; dí-queflà 

per/ecutione in Corai,& per faperae.IsLccrw* 
*a,mandò vnoal P. ViccprouincialeyòfFeren- 
dpgli.ilfuo fauore. Glialtri Signori de i luo- 
ghi circbnuicini di Nangafaclii,fi Chtiftiani» 
comegentili, feccro il mcdefírao, mandando 
*e«oncapoftadcondolcr/i col P.Vicepro* 

d   4      1 uin- 
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uincialè*,'&óífcrirglieíTih tuttociò?chepcH 
teuaho.''  ' • ' •'.< 'nr.Avi '< •!/UM'joiq 

ç&AíE T>/ 'NIKOKO P P-R;O»x.q 
uanocon iPadnFranciTcani. >    ,. ,,,., 

cap., ri.,\   ::n..- í;Vwl. 
lOPO -chc Gibonõfcro'-fetítt 

la volontá dei Re, rece^óni- 
ré-à Fafcirnd il fiioLuogote- 
nente di Meaco^' ordirtpglif 
che piglínfld in.ifcrittóqufei 
Chriftianiychè eránofami- 

£liafi'di Padri di-Sanro Franccfcó, & glieli 
maridaíle cutti in vna liftà .'.Ritòmatoil Litórl 
gõtínèntfeaMcaccJjfccé ititchdcrc d dettiTa- 
dri','chc'glí mandate il numero di q'uéi;'che 
praticaiiano ih cafáloro, & gli fu maiidatoil 
conto di cento fetcanra perfonc; molté delle 
tqualí però rion erano di quellc, che Gibono- 
íciovolcua. Et perche ai fuo Éiiogocenenté 
paruêgran numero,dinuouo mandoàdirc, 
chenonvoleuá íé non quei, che-trattauano 
eon efsi Padri. & cofifu porcataàGibono- 
feio vnalifta diquarantafette pcrfòne,laqua- 
le.parendoglianche_troppa, volle clíeàqtieí 
ftefsi;cheVerano.fcritci,fuífe dimãdato, s'era 
verOjcheèfsi erano famigliari de i Padri Fran 
cifcani3& fe refporideflero di nò ; che li caflaO 
(c; fedi fí liíacefledi mano -lofo -própria fot- 
toferiucre. ■ 2 tubis:; :> '. u.-^ »- .r.o.\.'l 

-     o Ya 
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sjynminiftro-hí-bbe dal ITuogòtèntfnteaQrí 
fòin chemodo,>tiYtíe duéléTiítei $Z cõminciÒ 
ad ántíáreidiniândando ad-vn per vnò",da:pá£ 
te-di Giboi?ofcio,"s'èra Chf iftiano: i Chr'rftia~ 
ni pcnfaiido; chcfuíTero cercati per lomarti^ 
rio,tutti intrepidamente rifpofero di íl/otto*" 
fcriuendofi ai rriõdô coítuiriato inGiappohe.U 
Ilchefii proua nonofcnradellafedeloro^cré-i 
deridofi nel fotrofcriíiere-Ychc noti'rié£ampc'-: 
rcbbe puf vno'. Alia fine rihauutc il Luogo»» 
teneinelcliftc, di''TUtti-nefcclfedodioi{JD'rrir: 
íI! Altro infino. alli-trenta di Decebibrcmotv 
occovfein queítonegotio. lacagion© fiiril^ 
defíderio, cheGibonofcto,'& gli'altri delláT. 
Corte haaéúanò- di-operarc col Re ;:chcfola-: 
mentei Padri.Frahcifcani tuflero cacciatidat 
Qiappone. Ma no.n porendo Giacuinò il mc»5 
dicp;ciòfofrrirc,*andò à trouare nelgiocríót 
íudetto il Rè, che ftana per andarc adOzaca* 
&~girptrfuafc conmolte ragióhmohdiffcri- 
re piu ilcaítigo non folo de Padri delle Filip-> 
pine-j.ma anche de complici. Onde il Rè 
eomrhifedi nuono àGibonofcio reíTccutionc: 
della-fentenza già data. II qúále comando ai: 
Aio Luogotenete,chc menafle prigionc inca-j 
fafnaicinqnc Padri Francifcani có'i dodir: 
crdifcepoli, acciò che venendo gl'altri dii 
Ozaca, fimetteííe ineffetto.ilcomandamen-, 
tó'delRè. Andarono i miniftri á prender*! 
ifndctti in çafa de Padri Francifcani, &mcn»; 
trcxhiamauino vnpcr YúQ queidodiei, chf r 

çJZSLA hau«« \ 
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haueuano ia rollo; vímaftea Vno'V per nome 
Matthia, cheferpina per jípenditoreâ dètti 
"Padriy & ali 'hora fi trouaua; fuori di .cafa:. Cos 
miliciano i mmiftri a' gridare per ogni parte.* 
dòuc ©Matthia ? .Venga. tyatthia.- Vicino alia 
porta de Radri habicana. vu-iChtiftiàho dellc? 
HeíTotiQrác. queftiivdendQjgrídar Matthia?^ 
firbitocompariTceanantnminiftrtjdicéndo: 
Ecço:qui,Matthia:-S.e. beriejhoncfonó qiíello, 
chexercate, fono nondítneno Çhri ftiano., ÚCi 
arnica di:quefti P;idrr/%içftobaftafrifpoferp) 
i iiiiniftrir).& norícjieceflâjúo perderpiu tem 
po ih c«rc'areJ'altro.Et cosimenaronò coftui. 
Êèl.qualfc.par Ch,e. íí. po'flã:dire côa v.íia fahtá 
inu'idia,'ché CeciditforsfupcYrMattbiam,' & an- 
Ttum'cratu?(/i cúm vãdccim-, -& eglj con ringra- 
tiarue Noftro Signbrc.allcgramehte.riceuecte 
íi buoha' forte. i£t.raltró-Matthia nóh fupiu 
cercatô h; 5 - rn::\  .:- ■J[ i i n:iu|,,fl 

'ÀhMvItimo didecébrégíuntoilRc-in Oza-v 
caycomandò,che il-Padré Francifcano,' & fuot 
compagh^quíuíriten [iti,come dicemo, fnfle- 
ro mandati a Mcaco. Non crano ancora Ieua-. 
teleguardiedallanoftra cafa diOzacaypèr-. 
che eílendo ftato il Gonernatorerriprefo agiu 
mentedàl Ré, delia trafcuraginecommefíairi 
confentire tanta liberta fra ChrifHani,.nòn ar 
diuaieuarle fenza ftiailicchza, ancórçheegli 
hauéflc dichiaratOjChe 1'animo fuo non era dí 
procederecontrai noftrí.Etperqucítoildec 
f Gcmernatòrefi •rifoluèj mandare.anche.i- 
.   vwví Meaco 



Meacojíl Fiatclló Vâolo MiçKív coii Gíacdmo 
&'Gionpnrii£chc eranò' i dn'e,cHe ftíf no.íhíkr 
iiib'pigliàti ín notar, come"fopra*fi dificúNoh 
íi sà } fe;iL'Goúernatorc.ciò/acefle>per hbjriipft 
■íoro&iinauér riccuutò.da-noftrí qiiatohè prè- 
fèntç,.'ò.pureà riquifitionediFafcígauiLsfuo 
grandcamico ,.chc:voleua cheinoífcríancoríl 
Íuííefópúnití-.V^. iCÍl. -,:?ur,\';"l.s;/} \-'-r! 031:1 
- t-A.1 primo dunquedí Gennaiõdclf^.furrio 
inuiàti.vçrfo Meaco"£Utti:iíudécci::&qkiaciíií 
quclia Cíttà, il P. Orgânrino híaiidòa trattar 
rdcon Gibonofcio, fc in qualctíemódo fi.pór- 
teflcro-liberar&i nòllriypcrehcííti-paróuaichp 
doneíTcfarejqiicftaídiligciuaiieflendore^çi 
prigiojii;{Jcr crrdre deLGdnèínatbre dèLO^A- 
cai&.ícnzaiãptitadeiRe-* anziocontrafuáia- 
tentionc- Rifpofe Gibonofcio, chc gli'do!c- 
Ua,qutfl:a,diígtâtfaííil!a,quálcvnònvcdÇRa;rcr 
mediòiper^hcfe ne hauèífepariató coliRè, il 
qnale íi drfcdeua, che níuno delia Gompagnia 
iuflè in Ozaca,forfe fc ne farcobe adirato mol 
tOy Sçrdi ntioívò condenna-tililntti à mórtÇ;xTp 
taroho da.ítfrftefsi alcuni'Ghrifciani, parendo 
loroycbc que/ti tre noftri moriflero contfàffti 
volontàdel-Re, con oro, 6ísargento guàda- 
gnaríi vnhiiniftro dcl Gouernatofc di Ozáía, 
chehauèuá.i:ricnfradia Paolb, &compagnt« 
Mo. ilSigitóDerchehauèuadetcrrninatodi,-f£- 
re-qudftò.-benericio à quei »che;la'í*ua)lâffi'eji^a 
«aúeua eletti-, non petmifc,. che rh\fcifle lpro 
tf difegnp i ;§t çpfi. 4ctco' oúnifcro X cdntjraii 

coftunie 



•roftnmedí forriigliahti offitiáli, che facilmèn 
-te'alia viftfa dcidoni fi renclorio)fcmprc'iihio 
.ftròmeflbrábile ,"&durocome vnafélce.IlP. 
.©rgãtino ciò rifapiito.nc riprefe i detti Chrí^ 
-ftianijàcciòrnõ íí aucázaficro á cofetalílífc bei' 
<nércftòdáll'altro carito edificato delia pieta-' 
Joro ..Paolo ahche «dendaquellojcnéera pai* 
fatofenzafuafaputa,ringratiò rholtoN.Sig. 

'•cheràcofafuíTexosiriíircita: &molto dado- 
.uerocominciò.á préparar/h .Et dopòialcuní 
giocni fcrifleà i mcdefímiChriítiani,dolédorí 
dell'vffitio, chehaueuano fatto pcr.liberarlo, 

;con tali parole: Queftóè ramore,che mipor*- 
'tatè ? è pofsibile; che hauendoui da rállegra- 
*re','& beíiedirerinfinita mifcricordia di;Dio, 
di fi gran fauorc ,voi me rie vogliate priuare ? 

COME Tjí.g-LiJi%pNo x4í\rrr* 
ti vna orcccbia, e-r per vitupério li conduf-:. : 

firofipra icarri.   Cap..I?.JIni •_•• 
!'-: •' > v''j       ,  .  •     .    ~)  < c;  .1    ,ui 

i A fera.delli due di Gennaioiven- 
i-neviia-lettera di Giboriofcio,al 

Aio Luogorersente, che gli com* 
metteiuu, che il giorno feguente 
eífeguiffe i'ordine dél Re contra 

•i Francifcani ,•& fnoi compagni; & che non fí 
-impacciaflfe con queitr*: delia Gompagnia, 
■lafeiandoli inpotcrè dei miniftro dei Gouer- 
-natòre di Ozacayche gli haueuã cohdotti. Il 
-"Fràtello Paolo- dcfiderãdo qud|tempo di vi* 

z::ivi   ? ta, 



ta,chc gli rcftáuavfpciídcrclirp^edicire Já jjx 
rola di:Dio5cò'me!haueuafattomolti aniii, co« 
minciòin prigionci ragionáre- conlcguar-' 
die,# có ilgéntili<mcarceratiíH6mifterij.déI-i 
la/anta fede.','& con' pã'rticolaré:afFctto'dellà> 

' pafsiòne di N.Sig.:& déllaeccclleriza dei níar/i 
tirio^&iaqueftifanta ragiohaméti pàfsòtut-; 
taJaiiòtt^rcftandogli auditori-ftupiti della.^ 
cfficáciavS^dfcl 7.clo,.coh;ch!ijpaiiaua. jEt due! 
dlefsi çòmidrtiti, gli pcDrmíero.di.pigliare ilí 
battefírhõ. La mattinapoi:furhoátuttia^l 
lcgato le mãriivdiecrolc:ípállev.&'à>piedimè-J 
natiadíy.na.ftrada Hi Mcaco íupcriore, doucs 
fu tagjíaco á, tutti Yn.pezzòTdi orecchia.ími-, 
ftráv.Itdh.cfecWareGibanxtfcio'(iêbene ilRè: 
"ànériaòómandatt); ■phfe.fiiflTero,-loro mozzate; 5 
amb'ç'difc.2coii jlrrafo) forfe perlaíperá!ua,\ 
cheancora bàíiéuavdi liberarli i.Gettati duh~ • 
qúe4>'terràda carneficii pezzi dcH'orecchié 
di noftri, foríio.ratcoj.thdavn Chrjftia.no pec\ 
nouTei.Vittore(huomo di moita quaíitá,fcgrcr;' 
íá'rio'.dci Gòuernatorcdí Ozáca, che da.Q.zar, 
ca gli haueua accompagnati) & portatial P.^ 
Organtinóv ai qualeprqfíli in mano, .fparfc 
molcc lagrime,.parte di.alJ.çgrezza ,;paçteí,di: 
cómpafsione, coiídire: Vedete qiii je prjrni- 
U6dellá,.Gompagnia.di;.GÍappone? ecco >l 
ícuteo "tíclJe noftre-faticb«!»"i fiori di quefta 
nuoua-Chiefa, i qualrmimilmentc.ofterifco: 
ai •Signbre.. & aggiunfe altre parole, che mo-1-, 
ucuanoiprcoftantiàlagrime. •, iil<t ; 

-Uíí Hor 
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r£f^ótifinitb"il.xagHo'deirorccchía-,fcóero"m5.r 

tarEj^ecõdófónckâtvfaazadiíSiappóh^tut^i 
tt-itojrçdErmti sèrcar'ri,rá íve per çarfoh&irioi 
íWiíbrçirio!iicltviçimcyV''cii;corídatr^áHagiiaríí 
diadcMSófrermtbrè 'di-ÇtaacavIl-pVpato tíra! 
iv\ífniW4íeHtí>ftradeVdlíe finçílrc, SÓanchè fo* 
pcarcíetriq pervedere/fi MuóirôfppraáoQkydi) 
g&^bbslaiciirjhttoccnzáicra'àtuttriiia!íifcfl!a!í 
j*nHa^iiinahwi^dpri<vna:tauola,.iíi'-vn'aít(>' 
l^WjVíiclIaliqitaièffíncoríientíQíilacolpãíoKii' 
itppntata,&.lai/èritenza-del tenore.feguènte-.í 
Sffimtávènuti qnç5&ba{mi\ni dailcFilippinè ca* #-i 
tofo<dt)u4MbzfityBmii&pottimarriftM*M<rtprex 

InfttmcVon-Gtopporiáfii, chc fi fonòfatti.Gbriflhnh 
La-ondvquifti kwcfiernnríQpõfti ih CracríriTtyn*. 
gafiitbl }UEtpehbtiio.tarná 'ãfrobibirt :perPaueni* 
ri^hMle^p^ppi^otútti^iieftoy&comandoycbc 
flfovga irfiffccuúonc JEt:fo\dcuno fur&:afdito dl 
tráfgndíre-tHUomàfídamBnío,nRfiirÀ^jri^atO£o^ 
tuna la-ÍHafatfiglra; Hfrimoanno diSbcicio alli 
dtícititl&vndecimtiíuna., ■ ;■ • --- iMOítíá W-^zo 
••iltplF.PiètroBattiftaCóinmiflariOjanimoC-' 

fo diicòdiquçi Toldátrdi Chrifto, fi pcrrinco 
rartíifuoi^coffiGSpèfconfolarcglialtriehrr-a 
ftbTíiífconÇoi^vcdbyeráivdauaprcdicandò' 
in"ypcc alta alie yolte'"ín ifpagnuolo, ÔJaltre 
in Giapponefe,irmegÍiÒ chefapcuà ,-aiutan- 
dófi fcon l-afíèefo, & £0' i gefti. FV-Martino, & 
F. Franccfco andauatto con grarv-modeftia&? 

:.-'• hu- 



à^nrí^à; còmércfuífcroauanti íl triburialedi 
l)io,niccomahdandoíiiilladiuinamífericor- 
diacon moita diuótioricwMà quelló, che per 
>na^arté:riempiuaíi riguardanci:di lagrime j 
&|>çr;lãltra faceuagrait mcraúiglia,'era.v«de 
*òin iqneíta.pompáricgaráorii ('cHehaueua-í 
ftõfçraitó-à P.Frahcffcani líell&Meífcifmag-. 
giordequali poteua èffére'dú'quàttó"rdicMh 
qiííndecijàhni, il pnbpiccolo^li dodeciiflórc- 
dcçiXpicnrdi allcgrczià;cíÒ'voln"Angeli<:i:y & 
conlç ininocenti mani4ègat<t,1come dicémmoy 
diettólc fpallc, congrangiúbilòandàrcatita 
do ad altavoceil Pater íYoftroMuc María; & 
altrebratroni'rAl piíYpiccofójper nomclLuis 
B^menrre íbua inprigío'nc ?era auucnutoivn 
cafefiotabile, & funcho vngentiledi quàlitavj 
Çli'difle ',< che fe voleua.' rinlegare il battcfímov 
cglilo hauercbbelibefàto-ifgli nTpofc Luigii 
Aiui^órwhauerc^fare^hriftianoipeVche 
noç, hdfobtc altrowezo per íaluariu. Hòrirnei» 
trecpfieranocõdbttiqueftrferuidi Díopct? 
Medoo.,alcun'i ChTiílíaYiimofsi da vn grade- 
fiderio d^ccompagnarline' dishonori Si tor- 
fneiui ,fchicdeu'ahp á íoldatr/chc li voleíTero 
ticeiiefeíu i carri',' per morire con quei vcn- 
tiquattro , ò almehò-per cflère pártecipi di 
qucllo.fcornOjpacitopérChriíto : manonfò 
Ioro-concèílo..   v&Aiu ' .,- 
*JRitornaronoíinalmente allá prigione,don 

oe erano. partiu; • & fccíi che fumo. da i carri J 
paolo accoftatoíi à Padri Francefcani, 5c ab- 

fcjrac- 
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frtaccíatili cô'rígrairde'fiumirtáv'-H-ri'ngrati6- 
molto di hauérefottó Tòmbrá di cfslriceuú-. 
to.•figralv.béncíiti^.dalla•.mifericor'diadiLlinà'., 

Pi chc i foldati/.&i car'rcttieri;rimafero ftopi 
ti>>dicendotra loro:: Chegcnteè qucftà^-chc 
tali atti fa ?.'Et chobuominiímouarianel rrióí 
do, chc.iii qiveftl giiifa;gi'QÍfca'iiD: dclpro^ria 
difprègÍQ,&jYJt'iipcri'o? ;"<••,; rlaypsbiQig 
—j La mactináfcguénre.pónpér.ordirie dei Re 
fulámcdefima.hobilcfqúadra'pofta:fopra'giú- 
piciti &;condoctLAd;£wca-,i&.~menatà pcule. 
ílcade di qLiellã-fcittá.V.ituperofamenteiDiroó' 
dochegli l\cf${gçmúiinofii. à;compa'fsione, 
no» folairiente pdoftQtcíianòcontcnercrJe-la'- 
fipimeinaÃauanQtrafcfnonr.oraridoi-coadi; 
ré.:: :0 cofa fúorid^gni ragione ,ò'ingiuíHtia 
grandcV;D\Ozaçà.fij)3lmente paflàro.nò a Sa- 
cai i:douc.anche\pce.dishbnore fumo girâti 
peria-città; Dòp&qticító fi fparfe pecMeacó, 
che.ilRefeceua:àiícheammazzare;iM?;Organ. 
tino,& fuoi compagni. quefto romore cagio- 
nò talmoiiiiiiénto ne CKriftiani, defiderofi.5£ 
rifolutl di-morireco*! noftri, chc íu coftretto 
Giboriofciò per têmadi qualchegrán riuolu-. 
tione', à.mandarévn fuo.yffitiale di cafa in ca 
fa di tutti i Chriftiani diMeaco, ,per auifarli 
dafua;parte,che'il Rehaueua comãdato.,.clie 
folamente i Franccfcani, & fuoi famigliari fuf 
ferogafHgati, & gli altri íiò. Gon che i Chri- 
$iani fudetti s'acquecãrono.«" '    -   . 
_.:,,' . .     1:1 .      •       n • 



BEL  FE RVO R E ,  c H E  /rç- 
-i.     OXACafu tra Cbrifiiati! in que/to tempo. 

Cap. VIII. 

|Rima di trattare debandarei, 
di qucfti prigioni à Nangafa; 

»chi , mi par beiíc toccarc ii 
| frutto,cheN.S'ignorc cauò da 
queira perfecutioue, 5ddiiò 
folamcnte di alcuni partic©ia> 

rijpoichervniucrfale íi puòfcorgeredaqujn 
to fí e detto di íbpra. Et lafeiando hora Pao- 
loSacbendono, con alcuni a!triSignori(di! 
qualihabbiamogiá fatta mentionedi íbpra) 
vengo à Vitcorc',fcgretariodei Goucrnatoie. 
Q> Ozaca. Hor queíto buon huomo {entendo, 
c«e alcuni pochi donenano morite in compa- 
gnia de noílri, non folo vollecíTcre vno di c.f- 
fi>maanchc procurò,chc fuamogIie,&figliuo 
b entraflero nel medefimo numero. Et per ca- 
le effètto dalla fua cafa,cheera alquanro lon- 
tana, fc ne ando a ftare in vn'altra pin vicina 
aUanoftra;&eírcndogli detto da alcuni ,che' 
*gh íi contentaíTe dimorirc fenza tirarfiap-, 
prcfTo.il refto de fuoi.rifpofc, che maggior bè, 
ne non poteua recare a figliuoli & moglie,che 
targh lafeiare la vita per Chrifto. Anzi efíbr- 
tato da vn noftro Padre a rimaner in vita, per 
oonfortare nclla fede i Chriftiani piu nouclli,' 
« pm tenen, talméte íi rifentí Vittore di que- 
«e parole, come di vna ben grande ingiuria. 

e        £r 



66 
Etin fomma tal zelo, & afféttíone moílro ver 
fo i noftri in quefto accidéce, che fin dal prin 
cipio venne a cafa noftra, & vi ftette quafi có 
tinouaméte giorno & notte, per infin che par 
ti per Meaco, in cópagnia dei Fratello Paolo 
Michi,afsiftendogli in prigione, & tuori. 

Di Andrca Ongafauara già fi c detto, con 
quanta prontezza (i confefso per padrone dei 
noílio hofpitio, mettendofi à pericolo di per- 
deria roba con Ia vitadi tucta lafua famiglia, 
fe i miniftri hauellerotronati i due Padri «ci- 
la fua cafa. Con la nuóua fparfa, che iníieme 
con i noftri doueuano morire alcun altri dei 
paefe, ftauamolco confolato, parendogli vc- 
nutaThora di adempirc 1'anrico fuodefide- 
rio. Etnafccndo tralui,&ilfopránômináto' 
Vittore-, & alcuni altri,vna fanta contefa, chi 
di lorodoueífeeflere di que» pochi, egli pro- 
uò con ragioni, che a liii toccaua fi buona ve- 
tura. N[on meno gratiofo fu ciò che gLi anué-! 
nc con fuo padre, onde anche fi pnò fcorgerc 
la pietà, & religione di quella famiglia. Ha- 
bitaua quefto feruodi Diocol padre(vcechio- 
quafidiotcantaannijhuomo di natura cân- 
dida ,'& di nobile cOnditione)il quale per ef-T 
íerbatcezato di frefco,non haueuaancora piu 
che ranto notitia delle noftre leggi. Perlo 
chefi rifoluè Andrcadimanifeftarglideftra-" 
mente i romori,che per Ozaca correuano,ac- 
ciò che fi preparafle anche egli adoe-ni-fuc- 
ceflb: gli parlo in quefta maniera .-Padre fnjo,- 

voi 



67 
voí honfapetc ancora, che cofa fia martírio. 
Io velo diroVVna délle maggiori gratic, che 
Noftro Signore faceia à ftioi ferui,è 1'honOrar, 
li diqueftotitolo ,mcdiãtelaconfefsionedeí 
la fede Chriftiana daloro teftificata con iftra^ 
tij, tormenti', & con .la "morte medefima. Ec 
per tanto queÍ£cheafpirarioafi altropregio, 
ben giufta cofa c,-che fiano difpoftia riceuere 
cõ gran pacientia da nemici,per amor di Gic- 
sú^Chriftò,ogni afFrontOjOgni danno, & ogni 
perdita.A quefte parole il vecchio mutatofi di' 
colore rifpofe: O fancinllaccio, con qucfto ne 
vieni à me ?'Hà dunque la perfona feiocca- 
mente lafciárfí vecidere da fcelerati Pòpurej 
vedédoíi mal trattare il Padre fpirituale, ftar- 
tene con le mani à cintola? non farebbc que- 
fta vngran codardia ? Portaua fempre quefto 
buon vecchio, feconilo 1'vfanza dei paefe, il 
pugnale : mafentita tal nuoua, fi cinfe anche 
lafpada,& cosi armato,& pienodi fdegno,co 
minciò abrauare. Horafi che quando vengo- 
no quefti peruerfi per vecidere i Padri, hò da 
combattere infin che mi fi fpezzi la fpada, & 
le braccia: & airhora fe mi ammazzeranno,fa 
rò martire, hauendo combattuto gencrofamc 
te. Etlcuaroíiinpiedijhora impugnaua la 
ípada, horafnudaua le braccia,&horafele 
wddoppiaua a i fianchi,con altri gefti di per- 
Jona, che fi apparecchia a combattere. An- 
area vedendo.che poço càpace era il vecchio 
«cila fua dottrina, tento altro rimedio, per 

e»       1c- 



3eiiarlo"di cafa^ accioche nonrgli vcriífle ratro- 
qúàlcheinconucniente .Et finalmenteeon las 
debita riuerenza gli diflfe: Bcn fapete, padre 
mio, che la noftra cafata èmolto nominata irt 
Giáppone per Tvffitio, che hà d'infegnare la 
politia deita Corte.Et perògiáche io fon ri-- 
foliitodimorire,vipriego., che con miofi- 
gliuolo piú piccolo vi ritiriatein qualche luo 
go piíifienro,acciò cheian-oftradifeiplina,, 
& il noftrò legnaggio' non fi finiíchi. Mail 
vecchid piíi irritato datai parfore-, torno adir 
gli: O fénza giuditio ,'fi .* qucfto mi liai tu da. 
configliare ? parti bene,che vn giouanemuo- 
ia prima di vrio decrépito > Et con che faceia: 
potroiocomparireinnãzi gli huomini, fctaV 
cofa permèttoPqualptiòcflere la mia vita con- 
talebiafimo?-Aduiique fetu per cagione del- 
ia tua famigliati vuoi nafcóderc, fallo in bu& 
tiahora,clTciodopòdihauerrotta latefta z 
nemici,voglk> moriremartire. RimafcAn- 
drea moiro malinconico di queftarifpofta. < 
Ma il Signore lo volle alia fine confolare: per- 
docheirvecchiovcdendoil íeruore con che 
lxnuora enciua- per fe, & per fua fuocera ecr- 
te-loro- vefti, accommodate a morire honefta- 
nWrftcinerccc; & ehe gli altri dicafaerano 
oceupáti in rafiettarelé coroue,& reliquiarij; 
& fentendo ancora piu volte da fuoi dire':Be- 
nedettoíia il Signore; che.ci hacódotti aque 
ftopuntb; dimandò,che appãrecchio fnflb 
'<yuello.-fuglirifpoílo-v che mctteuanòin.ac* 
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dinerálilluree per lofanto martírio'. Se cost 
c (foggiunfe il vccchio ) ioancora voglio mo 
rireconvoi altri. Etgittata lafpada pigliò 
in mano la corona, & cominciò a diria diuo- 
tairicnte. Quefto fu il fine dell*afto. 

•  Lafcio hora per brcuirà molti altri nobili,' 
chc a bocca,. & .còn mefsi ci faccuano inten- 
derc la loro fanta rifolutionc,di dare per Chi i 
ftò la vita, quando il Rè pcrfeguitafíc i noftri, 
òtutti i fedei i: &:baftera dire che atale giun-. 
fc quefto fanto feruore, & nc gli huomiui, &f! 
nelle donnc, che furno forzati.quei delia Cõ- 
pagniaa pregarli, che noií.faceffero.alcuno 
•romore, & non fi fcuopriíícro per infiiiche 
non fufíèro dimandaci; pcrciòcheakrimen- 
ti non poço íi temetia, chc il Rè cio. rifapen-! 
do, non conccpifiemaggiorefdegno,'conve~ 
dere fi gran numero di gente , tanto honora- 
ta, fatta Chriftiana: ma ben quando ricerçati 

• fuffero da miniftri di Taicòfama, alplio—c 
ra confeíTaíTero liberamente di cf-r Oíú 

í  .    .fere Chuftianiíl& pronti a fer        • ? 
" uire S. A. in tutto quel- 

lo,chenonfuíTccon'     >  <•.>,'• 
tra la fanta fe- 

de, &fer- 
Ti: ' Ul- 

giodiDio. 
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Í>1   QVELLO, CHE FECE%p /2^ 

•'qitefto tempo alcitni pãrticolariSignori 
diMcacd. Cap. IX, 

Vbito che di Ozaca giunfe il P. 
, OrgantinoaMcaco, mando'vn 
Fratcllo a Giufto.per dargli noti 
tia delia mente dei Re. delqualé 
anifo tanto contento prefe il det 

to GinftOjChe non capiua ih fe di allegrezza^ 
d'hauere eífo âncora a morire infieme con i 
Padri/Ondefubitamentemontatoacauallo, 
fe ne àndò a Fufcimo, per licentiarfí da Cicn= 
gendon'0,dal qualehaucuall piatto.doucarri 
uato,fi ritirò col fudetto Signore in vna carne 
ra fegreta, & gli fcoperfc 1'animo fno-, :& pre^ 
fentogli diie vafi,da íenerní:quel liquorcdet'-» 
to Cia, tanto ftimato in Giappone(i quàli era 
nodívaloredi quattroò chique milafcudi-) 
acciochcdopo'Ia fua;mòrte,ne difpoiieilea 
fuo arbítrio. Reftò a qúefte parole come atto 
nito CicugendonOj&aila fine gli diíTe. Io am- 
miro la voftra coftanza. Má hauete da fapere, 
cheio mi troiiaiyquando.il Rè*s'adirò contra 
i Padri :"& lo fdegno fu folamcnte contra quei 
delle Filippine,& fautbri loro . Et però fe fetc 
di queftijci fará da fareper liberarui: ma non 
g.ià pereffere Chriftiano.V.S. replico Giufto, 
forfe dirá ciò per confolarmi. Non ne dubita 
te (rifpofe Cicugendoho)perche cfpreflamen 
.te il Rè di própria bocca ha detto,che nó vno 
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le.procedere contra qnei delia Compagnia '.-. 
Con queftarifpofta s'acquietò Giufto, & fpe- 
ditoíi, fu accompagnato dal medefimo Signo 
re infíno alia prima fala,oueinpfenzadimol- 
ti,glireplico lofteflb, Iodando acircoftantl 
molto la virtu,prudenza, & valore di Giufto"..' 

• Si fcrifle Tanno paflato, chetra i principali 
delia Corte, due figliuoli dcl Regente Ghene-» 

_foini molto caro ai Re, hatieuano ricèuuto il 
Janto battefimo,& è piacinto allabontà diui- 
na talmente aflbdarli nella fede,che fon temi- 
tida Chriltiani per eflempio & colonne.de 
glialtri.il maggiore di qucfti chiamatoPaolo 
Sacandono,di etàdi 20.anni,pofsicdegià p.cc 
ordine di Taicofama lo ftato dei padre, & ha 
haimta di piu dal Rè vnafortezza principale 
dcl regno di Tamba,;con grafia entrara. Stãdo 
dunque Paolo in detta fortezza ,'.vdi, ch'ilRò 
liaueua fatti prigroni tutti li Padri(créfccndo 
come fuòle la faina) &chehaueuafattoanche 
richiamarcil Veicouo dicamino.La onde per 
certificaríi delia verità, mãdò vn feruitore acj 
Ozaca,&vn'altroaMeacó,difcofto dalla-fua 
íbrtpzza rinque leghe; & a quefto comando, 
che iúi fi fermaííc per auifarlo di gjornoin 
giornominutamétediognicofa.Etpoiriuol- 
gendo nell'animo come fenza impedimento, 
potefle puenire alia corona dei martirio,giu- 
dicò buon mezo, con otto de i fuoi piu íicurií 
& coraggiofi feruitori,che haueflè; andarfenc 
*fufcimo da fuo padre j & per fuggire ogni 
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fofpctto;'dirgli >che:andatiaad Ozaca à vifí*i 
tare vn Aio fnocero , SignJòredivn Rcgno.-' 
& itii poi quando la nuonafníTcriíifcita Vera, 
pígliare-Vnacafa, per..a'fpectare il finedi tut-f 
to il tiegotio. Ma andando piu oltre col pen-* 
fíerb,.& dubitandó, che lion ottenerebbeilj 
fuo intento, (c colThabito ordinário compa- 
riflcal martirio,quantunqueíi confefíafle per 
difccpolo di noftri jperchc niuii miniftro ar- 
direbbe metterglrlcinaniaddoflb;firifoluc- 
di raderfi,&vcfl:irfi dachicrico,fperandó,che: 
i feruitori fuoi altrcttanto farcbbono, per òf^- 
fcrctúttimolto buoniChriftiani . Tràqúcfíh 
eravno, che haueua prefo il fanto battxfi,mo". 
da 2o.giorni innanzi, & pcrò haiicndo Paolo- 
qualche dnbbio delia coftaiízá di lui,fegreta- 
mente gli diííc, che non poteua ancora fape-. 
re, che cofa ftiflc morire per Chriílo, che per 
tanto gli daua licenza di tornarc à cafa ftia .11 
feruitore gli rifpofe : Che mi dite Signore?- 
confeífo, che c poço tempo, che dal Vefcouo. 
fon ftato fatto Chriftiano, ma per gratiadb 
Dio intendo,quãto importi Ia falute desani- 
ma. Perquefto s'ilcamino delmartirioièril 
piu corto per giungere ai cielo, non to piu 
conto di qncfta vita di quel, ch'io mi farei di 
▼n poço di cenere. S'allegrò molto Sacando^ 
tio di tal rifpofta, & diede ai detto feriíítorc 
dacehto treta fctidi,pcr fufsidio delia fuá pó- 
uera famiglia. Qtnndi ritirãtofi in vna came- 
ra fegreta,& proltratoíi auanti vnafacra Ima* 

'-»\        i     . gine 
ia-* 

li 



gine ,-Taccomandbfst!ál Sígnore cón tiitíõ iL • 
cuore, pregando fua diuina MaeíH,fi degnafc 
feannouenlrlotra fubi.inuittiguerricri-.'- ~ 
i Scriflc.mqucfto fteíro tempo aletine lettc-: 
re,pcr rhandarlc à fuoi genitor i,- 6í nntrice,- le 
qualicóteneuano in íbmma', che cíícndtí egli 
Chi-iftianoiS: douendo i PadrLdella Gompa-4 
gniacficrevccifijíbiua.rifoluto di finireláfua 
vicainfieme con eflb loro. Et acciochc ucin 
pcnTaffe alcuno, che egli moriflepercaprie- 
oio,haueua voluto lafciàre lc dette lettere, prfcl 
gandoli^chcreflequie, che faf gli volcíTero, fé 
conuertiflero;infarfi.-anche.cfsi Ghriftiani-,1 
chealKhoráinfenderebbono apienolacánfa> 
ditalífuadeterminatioiíe^    to u    i.    ,-.«." 

- IiToltrcpermèglioapparecchiarfi có l'aiu- 
to delia fanta confcfsione,andò nafeoftamen-r 
te á-Mcaco. doiic eflendo poi vifitato da par- 
te dei P.;Organtino, da.vn noftro.Fratello,-^j 
ragionando diqnel fuo pcnficro,gli difle;íiH" 
finoà quefta hora io íbno ftatoChriftianQ.> 
di nome piíi che di fatti; ma fperoper 1'aiiy.e-, 
ivircxònlagratiadcl Signore emendarmida"} 
doucro,5í viuerc comeconuiene. &.fe:çiò*nó, 
farò,'vd priego \ che vogliate/eucramcntopu-* 
nivmi'..Nel partire di McacÒ volle fecovno 
delia Compagnia.(nonfapendoíiancora, sfij 
nofhíLpotefleVo reftarc liberaiiiéiite in qiiclla 
Città)pet mãntenerfi.con quefta coriuerfa-. 
tíonè p&col.frequentárc ilfacramenco -delia' 
peniteh2a,ricll3ehriftuna;Sí/YÍr.tW.fâ.vita.;-í 

~.< Ritor- 



• Ritorno tra tanto il.féruitore mandato ad 
Ozaca,conktveritàdel negotio .Perlaquale' 

j Paolo vedendofi defràudato delláfua fperan- 
za,tanto drfpiaccre ne prefc, quanta era ftata 
prima 1'allegrczza. come cgli íteíTo ferifle poi. 
ai P.Viceprouinciale,& ad altri noftri.Ecque' 
ftobafti di Sacandono . Venghiamo hora'à> 
Coftantinò fuo fratcllo.,. & á Michelecuginq 
diambidue. . - :    . •   i.. ; 
-^Nel giorno,chc di Ozaca venncà noftri iii 
Meaco la nuoua, che il Rè haucua comanda-- 
tó,che sVccidcflcro i Padri;arriúaronopari- 
mèntcal nóftro Jiofpitio' Coftantinò,-&Mi-.- 
chelcfudctti, che andáuanoallafortezza di 
Tamba . Etintefo quanto paííaua, diflèro : O, 
quanto atempo-fíamoquagiunti.cisforze- 
remoquefta volta eflere dei numero de marr?„ 
tiri,jquantunque noníiamo degni di si grau; 
bêne. Et perciò noncurandoíi andàreipin a. 
Tamba';, douc era Sacandono; nc a Fufcinio:, 
dotteera Ghenerbin; pigliaronb:vha poúcra 
cafaih Mcaco; vicinoalia noftrá> per vederc: 
feliâiicíTeropotuto otteiiere Tintcnto . Nellá 
qualc meiítre con alcuni altri nobili ítauano ■ 
ritirati, il P. Organtiho mando vno di noftri- 
aconfirmarli nel buon propofíter. GònJècui 
crtbrtationi talmente rimafero accefi, cheal^ 
zandò gli occhi ai ciclo, ringratiauanoN.Si- 
gnore deiroccaííonc di palma fi nobile.'. 

•'• Stfparfe'poco'dopò (come auuienç insi 
fattiaccidentí) vn'altranuoua,"chclxfenteqi: 

---!•: za 



7J 
ta contra i Chriftiani •, non era ancora data;' 
ma che fi temeua, chc;alcuni emoli di Ghene- 
foin con quefta occafione 1'accufaflero .ai Rè, 
perefferfi battczati due fuoifigliuoli. Uche 
vdito Coftanrino, fi rifoluè diandare in per- 
fonaà palefarfi- per Chriftiano à fuo padre, 
che ancora non lo fapcua çerto;& infíeme far- 
gli fapere, corne egliílauádeterminato dimo 
rire per Cliriflo col P.Orgahtino fuo maeftro.- 
Et-la mattina incaminatofi! verfo Fufcimo,! 
gínnfcaptrnto , quando Gfieiiefoin vfciuadi- 
cafapcrandareà Palazzo.. Etritiratifiambi-s 
due da banda , Coftantihogli efpofeiltuttov 
dei cHe Ghenèfoin , che fómmamentc lo ama- 
ua,rimafccomefuoradLfe. Etriduttolo.ia 
ca^5 glrdiíle: Io non fapeua di certo, che.tu 
fiifsi Clirifliano . dei P. Organtino puoi fiar 
ficuro per. hdva,perchc cgli non entra in que- 
fta giuftitia. Màbenti dico,chcfeS.'A.víe- 
rie a fapere,' cHe cgli predica, & battczaynon 
e fuori di pericolo. Anzi s'il-Rè comanderái 
chei Chriftiani fiano vecifi, non ti penfarc> 
ehcncancheá te io 1'habbia da perdonare,. 
cheaflaieffempij, &antichi, &moderni..hab-.. 
biamò di padri,che per ordiné di fuoi Rè hárí 
no tolta la vita á proprij figliuoli. Al che ri- 
fpofe Coftantino : A punto quefto è qnel,che 
10bramo. Etlohaucrui fcóperto,chc fono 
Chriftiano, non c flato, perche mi habbiate à 
liberarc dallamortc:ma perche pofsiateguar 
daria dadhnni, che ve nc poteflero auuenire. 

Vdita 
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Vdira Ghencfoín cotale rifpofta J comando l 
ehc lo afpcttafle, chedopoi gliparlerebbea- 
liingo. AndarodunqueaPalazzo, feccgran 
dihgenza perfapcre dagli altri tre Reggcn- 
ti, qualche cofa .di queftõ ncgotio. Et notv 
trouando la ccrtezza , torno a cafa, & chia-: 
maradaparteJamoglie (che ancora non.far.. 
pcua nulla dellefudettecofe) lemanifeftòla 
mente di Coftantinc, aggiungcndo, 'chc fe 
trouaua , che ilRc-haueffe inanimo di fare 
ammazzare tutti i Chriftiani,egli prima di ri-; 
ceiíere ral comandamento, con la própria ma- 
no hauerebbc vccifo ilfiglio: &cheintalca-- 
foelladepoftala fiacchczza di donna,fi'mo-- 
ftrafledi animo virilc.Maa.penahaueua Ghc 
nefoin dette qnefte parole , chcvintodaUo 
arríore paterno, cominciòa piangerc dirotta-; 
mente ,'& a lamentárfi dei figlinoloichiaman- 
dolo ihhnmano, & crudcle. 
i. .Tta tanto Michelé lafciato da Coftantino. 
ihMeaco, parendogli.;Chcilfuocuginotrop 
po tardaffe in Fufcitno; fi parti per quella voL 
ta. Etgiuntoa cafa di Ghenefoiri, fndalla> 
zia fegretámente.chiamato in vna camera, do 
uequerelandofidelfigliuolo , per efferíi bat-i 
tézzato,-gli palesò l'animo,ô^_ leminaccie 

^delmarkò; & infomma glifcoperfeTacerbo 
dolore, che di ciò, come buona madre, fen-- 
tiua. Che vita (diceua cila) fará la mia,quan- 
do iofia prina di miei cari figliuoli, datuttt 
di gentilezza, & di nobilimaniere todàti?Bt 

íc 



fe il mio contento da efsi;diperidétalmeiitè'i 
<he notte & gior.no mi ftanno come vaghsrloÇ- 
ri,ôc^ vermiglie rofe áuanti gli occhi; che 
faro mifera fenza çfsi ? che doloremitrafigo 

• rail cuore,quando vdifòfiaccrba nuoua, che 
lemanidel próprio padrefparfero il fangue 
de'mieifig]iuoli?ahime, come potra qnefto 
fpirito piíimantenermiin vita?Et con tali pa 
role fpargendo molte lagrime, & venendo/me 
no , appoggiofsi a Michele, ilqnale di fimile 
atto rimafe inteneriró di maniera, clVeflò an- 
cora comi nciò a piangere. Ma reprimendofe 
poialquanto,diíTeaIlazia : Confolateui Si- 
gnora, che quefta giuftitia non toecheràa vo 
uro figliuolo. Et ciò, rifpofc cila, mi ha detr 
to mio marito, onde mi refta ancora qualche 
íperanza. Conle qnali parole vcdcndolaMi- 
chele confortata, fegui: Non doucee Signora 
affligeruitanto,ancorche moriíTe Coftanti- 
no:perciochenon eflfendo pcrfalloalcunoj 
da lui commeflb, ma folamenre per amore dei 
íuo Creatore; douerebbe recarui non piccio- 
lo refrigério. E pur troppo vero (rifpofc ci- 
la) &ècofalodenole fenza dnbbio, cheque- 
ftogiouahe in fi fioritactâfacci tanto conto 
delia vita futura, che difpregi laprefentc; do- 
ue io con tanti capclli. canuti- nbn-ho ancora 
imparato il fentiero delia falute. Ma dite-. 
mi,perchehaeglivolutoappigliai;fipintofto 
ad-viia legge ftrániera, &vietata-dal Re, che 
atantealtredi Giappone fua.patria ? Percio-: 

che 



7*  . 
che (diíTcMichéle) que/la dà falutê,, Sequei* 
lealtremandano in precipitio.- In fine (<rc- 
plicòlazia) io viuerò contenta, purcheegli 
non muoia: &pregatelodi gratia, cheíí trat- 
tenghi inTamba colfuo fratello, fincheque- 
ítaprocella s'acquieti ..& io in quefto meutré 
nonmancherò di adoperarmi continouamen 
te con Ghenefoin, acciò che procuri, ch'il P. 
Organtino, maeftro di Coftantino, fia fuori 
diranritrauagli.        ... < • 
• PaíTate quefte cofe , ritornarono CoíFanti- 
no &Micheleà Meaco, doue dopo di.eíTerfi 
confeflati col P.Organtino,prefero,come de-, 
fiderauano,il fantifsii.no Sacramento deU'Eu- 
chariftia. Finalmente trattenutifi iui.alcnni- 
giorni,& vedendo,ch'il negotjo dinoftri riu- 
feiua di altra manieta di quel,ché penfauano; 
andarono à Tamba.donde feriuendo poi am- 
bidue ai P. Viccprouinciale,& dolendofi del- 
ia poça lor ventura, lo pregarono, che nelle- 
fueorationili raccorriandafle alSignore, ac- 
cióehe con altra occaííonc Sua Maeftà fi de- 
gnafle riceuerli nel numero de'.fuoi glorioíi 
caualicri. - -•1.   . 

Due altri nobili, che co'i fudetti cranoal- 
loggiati in Meaco, <5ç venuti quattro giornate 
difeofto à pigliare il S.facramento delia Chre- 
fima , vedendo eh' il loro defiderio diinorire 
per la fede, nõn haueua effetto, tornarono ai 
paefe: lafeiandoordinein Meaco che fe per 
forte fi fentiíTe di nuouo qualche cofa contra i 

• :« ' Padri 



72 
Padri; ne fuflfero fubitamente auifati, volendo 
efsi ancora parteciparc di fí beata forte. Et 
vnodi queftigiuntoinpátria,ordinò, chein 
cafa fua fi facefíc 1'oratione dellc 40. hore, per 
itrauagli de'noítri: &concorrendoui tuttii 
fideli dei luogo', che erano molti; moftrarono 

»1'aftettioncj che portauano à quei delia Com- 
pagnia; & il zelo, che haueuano dei ben com- 
iriune.   . . • •   <■ - 

Non moftròin queítaborafcaminor animo 
Gioiianni, cugino pur di Coftantino,& di cti 
diií. anni,íi come neiroíTenianza delia Chri- 
ftiana legge, non gli è punto inferiore. Si che 
intefo il pericolo de noftri Padri, venne fubi- 
*o á cafa noftra, per effere compagno loro in 
^«elgloriofofihe. ■ : . •, - 

Nel medefimo tempo fí rrouaua in -Meaco 
v<i buon Chriftiano, che haucua vn figliuolo 
djitf.anni, per nome Thomafo,trcgiornate 
difcofto. ScriíTegli il padre la fuarifolutione 
di dare la vitaper Chrifto,& cheperciògli la- 
fçiaua in reftamento, eíTendo mcdiocrcmente 
ricco, certa fomma di danari con áltre robe . 
Piacque ai giouanetto il fanto propofito dei 
*uo padre, & ne riceuette gran contento; ma 
»on gli quadro già per heredirare la terra,la-' 
iciare il cielo.Etcofi rifpofe,che fe i gentili fe-: 
condo 1'vfanzaGiapponefe, teneuano pérgrá 
«ishonore, che venendo 1'occafionc , il figll-1 
"olo ricufáíTc morire in compagnia dei pa- 
"fcjcome egli dòaçíia rnaiabbandonare il ge- 

nitora 
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nitore tnviitran/ícoslcHe*dícertohaucuàda 
condorlo ai ciclo ?-Et per tanto-pcrfeucralíe 
pnrcintal determinatione j chebentoftofa* I 
rebbc.egli andaço àritro.uarlo, &'hauerebbe 
íeguitõil fnoeíícmpio.. .  • 
<>..Si pòtrebbç; à ftjde.ttiaggiungcre Cangiu- J 
rodono,chc poço ha, íi fece ChriiT:iano,& pu- L 
recon iftraordioario féruore, íimoftiòappa- \ 
icechiato, & pronto à darc la vita per la tede; ' 
la fua moglie,& alvri di cafa.battezati dal Vc- J 
ícouOjthe íi pr.epurarono à morirc in crocc": I 
Vn aluo caiialiero,çhqfimiImente con la mó- i 
glie ,-SíJigl.iuoUfi.rifoluc di venire a Meaco a . 
mo rife co' i nòírri, 'onero accompagnãrli, fe 
fuíTero mandatijnefsilio: Gratia Siguorádi 
Tango, che con le fue damigelle preparòle vc 
fti,:nôc"cííarie per la~mortedellacroce,afpet- 
tandôla con.animo tantp virile , che in qual fí 
yoglia hora hauefíe hiiunta nuoua certa, che i 
Padrj. delia Cõpagnia doucuanomorire, qr.ã.-, 
tuuque fufle;íhita meza notre (diceua cila), 
con -\é fuc damc íiíalza correndo, hancreb.be 
íatto à gara per arriuare prima di 1 oro.ai fnp-. 
plicio. . ,   , • !:o:i    .   '■■    ' •"" ) " I 

-Ma queílf, & altri.fimili ,baíH-per hora I 
hauerc. accennato . Solo aggiungcrò :vn ,ca- | 
piço!o,di vna lettera ..dei .Padre. F^ Fránce- I 
fcoBlanco, laqualc poftc le guardie al.fuo | 
hofpirio di Meaco , fcriíle ad vn fuoamico; 
&^q.ucftpJ...>. ..•;.    .. s .   •, 
.. Ogni giorno-JiiamQ a.fpettando. la. morte 

•}!« Per 



peramórc di N:s.'^tohc|ucftò círifròuiamó 
molto confolati ,'&'anchè vcdcdó iChrifuani 
con vil' animogrande.i&:-doIent;i.dÍTantoin- 
dugio di carnefici.Quello ehc piu ci fa íhipire 
c, chc da Fufcimo, & da montagne molto lon- 
tane vengono cõ diic,-:chèfci Chriíh'ani,muo 
ionoi percheíbnoGhriíViani,cííendóçfsita- 
lis,' deuonoancoramorirc per amoredi-Óio. 
Noi altri non poísiamoparlareconcífalorò. 
Io mi vergogno di mçftefíb,vedendo, chegen 
teTi nuoua nellafedc , non fifgomentrdella- 
rhorte per amorc di Dio.Sin qui e di.dettolPa- 
dre.» ••      • fi c«c»í orjTlab 
c Eben vero,che tal deíídcrio di morirènon; 

è ftato in tutti,anz.i alcuni fi fon moftrati fred- 
di, Sc altri G íbno nafcoíti. non fappianlõ pc- 
rò,. che in quefta remperta íi fia trouato *;<;hL 
habbia moltrato.alcnn fegno di apòftafia,ec- 
ceto tre,& quefti Tolamente nell" eíleriçrcper 
fuggirc ilpcricolo, cofa che alqtiantogliícu- 
fa, pereflerc piante-nouellc,' pofte-inmezo 
1'inuerno delia gentilità . Matorniamóia.': 
prigioni.    

IH dj^ó&ib 
Jrii-r.qkoEl /,ti 

r'.^70i':-'.'i ,0/ UiiKjO^-jihi lã O: 0-ftfií:rj 'J(b 
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COLME I TRESIFVRJI^O M AN- 

àzú da Sacai àT^jtngafacbi, &dctra-   or« 
: _ tiã£litcbe.ntlviav.çjopatirono.. . < .;OJ 
; I •': ij ■ . '   CapJ'.fX '":     '      ii;OÍ;-_:;ó 

O P O, chbqueílj fcrui di Dio fur*" 
nocon ilvitupério, difoprarao- 
contato, condotti íbpra ronzini 

, perleftrad-'diOzaca,&diSacai, 
ordinò Taicofama,che fuflero menati per ter-" 
ra verfo Nangafachi, 'con vnapatente, nella." 
quale comandaua, che di luogo in luogo .fú 
defiero loro le guardie di foldati, & altre cofe 
necefíarieperlocaminó ihfinó a'Nahgoia,da 
ue Fazãburo gli haueuadapigliare à fuo cari- 
co, Sicondurlipoiá Nangafachi. Lacagio- 
ne,chemofle Taicofama àmandarli per ter-, 
ra, potendo facilmente mandarlipermarc,fu" 
il difegiio di dàre pin fpauentó alia gente de* 
Regni,per i quali paííauano (eífendo da Mea+i 
co à Nangafachi feicentomigliaditerraferv. 
ma) acciò ninno ardifíe perTauuenire pigliai 
rcilfantobattefimOjòricettareiPadri.    .   : 

Partirono dunque da- Sacai alli 9- di Gen- 
naiodel 97. accompagnati continouamente 
da'armati. Andaua innanzi vuo, che porta- 
ua vn'hafla con la tanoletta, come fopra íi 
difle, delia fentenza il qualetacendo puhlica- 
ua lacolpa imputata à grinnocenti. I difagi, 
che paflarono in queftocamino, furnotali, 
«juali à poneri , malveftiti, ô^_condennati 
i tf„0 i viandan- 



víandaòtii fogliono nèl cuóredelfinticrhatá 
recare i grandi freddi; neui, & ghiácci .E ben 
vero,-che.i gentili,:.à,quali fi confcgnaúano 
per drdine, vfauanccan efsi ognilhumanita 
altrijhauendo compáfsione alia loro innd- 
cenza-y&altri temendo J che. la colp&non.ver 
niflc fopra loro, s'alcuno.per morte, òpetr 
qualche.acciderife.ne fuflTc mancato . Onde 
loro.preftaúanoícaualcature,'*& certeifegic» 
che s^fanò in "Giàppone;.p'ortate fulkrfpal- 
le da due huomini, quando ne haucuano bifo 
gno^ percioche.molrevolte per mericaréán- 
chein quefto, ándauanò a piedi, comcbenfí 
conofceiía dalle,gònfiature di efsi. 

.Wandàpcctantócih;Padre:,Organtíno.:vrt 
Chriftiano di Meaco ,"per nome Pierrô-, huo-^ 
mo di gran virtu, chçaccompagnafíe i tre.no- 
flri\ eon danari per focçorrerealie hecefsitá 
di loro •, & di compagnirj -Vn'.altro ancorai 
chiamato Françcfco talegname, peLvFafíet-r 
tione che portaua a Padri. Francefcani; s'er3t 
accompágnatocoríelíoíloro.. Qucfti duedun- 
que tiíattando'Iiberamchte co'i prigíoiii;/^ 
íeruéndo loro; dòpò alciínigiorni. íiímó-pét 
Ghriftiani preli da foldati, & da queíH.ccjni 
ícgnatiajoiYglialtriá quei-í" chè fuccedeiíaflo 
incondorliVerfo Nahgoia!" LVííL jijirj^rl^ 

Del che efsi nonfolonepreferodolore,:cf-« 
fendo.partiti da Meacocon-prcparatióneJ& 
«Jefideno; che loratoccaííe ílfdice. forte ;rn» 
.»« nc raltegraronoarçché, &r^ingratiáronpiki 

f   a        diurna 



$4   rdiuinamifericordfa-dL tanto beneficio}"'^ 
r<: Etrpcrò feguitarono il camino con vnafan- 
taallegrczza, corroborará da ferucntc ora'* 
tióne,&daaltri'dcnoti'cíTcrcitij. Ondean- 
ehc íiàfceuà vno intenfo defidcrio di riccue- 
rc inanzi la morte ;i} fántifsimo Sacramento 
dclláEiichariftia.~-; •' -1 

' Del chc fcrifle.il PadreF. Pietro Gommiffa-» 
rio, ai Padre RettoredcltSollegionoftro di 
Nangafachi, & ibFratello Paõlo ai Padre Vi- 
ccprouinciale, con quefte parole. 
- ,Non.habbiamoiltrodefidcrio inqtteftavi 
tasie non chc poterci confeflare, & commn- 
nicare vngiorno, prima. drarrinare a Nan- 
gafachi ,• perche non fappiamo, fe poi ci íãrà 
tempo.- v-cr: n . ,o M*/ "> ;nú:..':l.> 
-.->Etaqucfti Reuer.Padri Francefcani., non 
fapendobenc la íingua; JIOIí 'pofsiamo darc 
intiero conto dcllc nòftrcxonfcienze ,'fareb^- 

' begranconfolationcnóftra■■>feqneítofufltil 
P.Fraiicefco Pafio. n ^ ™ob 
• :i Aqucftoapparccchio di animo s'aggiunr- 
geiíanò.lxflbrcationi; chc alie voltefaceua 
iRaplo. a Giapponcfi; Ãc^altre volteirPadri 
JBràncéfcani per interprete li rincoraúánoad 
ofterirfiii.Noltro Signore dituttaorore, ÔQ 
gli cccitaiiano a riconofeere gratia7tahto fin^ 
golare dalla diuinabontà. come meglio fTvc- 
drà dá vno ragionámentoychc F.Martinofe^ 
eca tutti per iftrada; trouato;poi tradottbih 
lingua.GiappoDcfé, •in.pettoadvnò,dique-r 



«5 • 
fti<molti in croce: Jíiè il feguente. r ~s h,, • -. > 
in-Eratelli habbiama da pcnfare, chc fiamò 
grandípcccatori; cVT.che hon conofciamo» 
quanto fíalgrandcil beneficio , chaNóftro 
Signore;conquefto,poco ditrauaglio. ci fa. 
;': • Molti fanei, &Tin.part;icolare San Francc- 
íco ,!C'onogni ftudío cercarono la corona dei 
martírio, má nonifn'Jpírcòiiccflb il ritrouar- 
Ja-.jjHorqneftâlddio hoggi ciofFerifcCj.ôC^; 
nonin qualfiYOglia';mddo.,.m,a per mezo del- 
ia'croce.. • ■iní no::*. <;iiu?ua~h 
-;,:JEranó. da £hriftoJòmmamentc arriatí gli 
•Apoíioli, è^j purenon "concede lacrocc,p.uj 
chc a,diiCjòi:rc.:'& de glraltri fanti alcu,ni:fun. 
Tio;décòllati.ialcunifncrsi in caldaie bollcnti, 
altriarroftitr-, altei jgettati in ílagni di ge- 
lo; qucfti minuzzati in in mille parti, qiiçí- 
li ítígatiper mezo;rhoJtiiprecipitati daman- 
ti;& darupi,& acute»p'iétrcfora.ti,&Trhun 
brath ^.finalmente ch'i jn.quefta.,- & chi in 
quella manicra tormcnt'atl,refero lofpírito 
ai fuo Ccearorc.. ij , orn, i / < 

Ma-a ndi indègni.hòra:s'apparccchia quel- 
lo ftendardo.,.iieÍ.quale,-il figliuòlojfteflb di 
Dio giàmorcndo, ricomperò ilmondo . fa- 
uore è qticflo tancoícgnalato,-& cosi grande, 
che trapaflafrintelletto Angélico. 

Però difponiamoci-çiifoftrire con patienza 
tutti gli ítratij, chei càrncfici fiano per farei, 
armandociconla memoria delia gloriofapaf 
ííone dei Saluatore ,il qualclontanifsimo da 

Kl f   j       ogni 
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iogni colpa3per noftráfalifteabbracciòpron* 
tiísimamenteogni fatica ^ & ògni tormento. 
Infinita è la mifericordiã, che ci fa il Signorc, 
poiché méritando noi per vn folo peccato 
mortalecommeflb,lepcneeteme, & infopor- 
tabili deirinferno , ;fi degni commutarle in 
queftabreuc&tranfitoriaVMaperchelihuo- 
mo da fe íteflo è dcbolc,& non può fopporta-' 
re^cofa àlcuna; fadi meítieri, che chiediamo 
humilmentelagratiadel Ciclo. ■ 

Contutto il cuoredunqucTicorriamo alia 
fantifsima Madre diDio,auuocata de pecca- 
tori, aigloriofoSanFranccfco;aH'Ângelocu 
ftode", &atutti i fantldel ciclo, che interce- 
dano per noi. Quefto infommadifle il:Pa- 
dre F.Martinocongranconfolationc degli 
afeoltanti. ?;: 
• Molte altre cofe di edificatione, occorfe in 

-que/to viaggio, lafeio perbrcuità. dirò fola- 
mente, che tale era 1'allegtezza, patienza &T 
humiltájche queftafanta compagnia moílra* 

ua in quefto vitimo,chetutti ncrefta- • 
canomcrauigliati, & gli ftcfsi Bon ' 

zi diceuano che queira erà la ~ 
'  ftrada per dilatare la leg 

geEuangclica. 



*7- 3>'1.iALCrNE' TETlJSECrriONIt 
[. che nd medefímo tempo fi leuarono con- 

tra il Cbriflianefimo. 
: C!ri Cap. \XL 

4 i 

ON la prohibitioncdaTai 
cofama rinouata , che noa 
fi dilatafle il Vangelo," fot- 
to pena di eflere puniti i 
trafgreflori con tutti i fuoi j 
alcuni Signori gentili, si per 

paiira dei bando dei Re , ilquale etiandio 
per legieri cagioni priua qualfi vogliagran 
Signore dello ftatojcome anche perTodio, 
che alia fede portauano, fi rifolucrono di far 
tornare alia idolatria quei fideli, che nel do- 
niinio loro dimorauano. 

Di quefti empij vno íu il Gouernatore di 
Facatá, molto famigliare di Taicofama . il 
quale con afpre minaccie comando a Chri- 
ftiani di quelluogo (chefaranno damille) 
che rinegaflcro Chrifto , gli portaflero tutte 
le corone,& attaccaííeroalle porte dclleca- 
fevna tauoletta, nellaquale igentilifoglio* 
nofcriucreilnome deiridolo , con certe al~ 
tre parole: &rdiconoi pazzi , che quefteta* 
Uolette hanno virtú contra il fuoco, rhalatiè, 
ôç^ íTmili cofe.   ;      :.    . 

Gli infidcli dunquc, parcnti di Chriftiani, 
pcrtemadel Tiranno , empiaraente liconfi- 
Uhauanoa condefcendere almanco nell'cfte. 

f    4       riorcj 
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ridíeVálcómatídamcntodilui. Ma efsiriíb1- 
íuti-primadilafciarlavita, che dare fnòftra 
alcuna di gentilità; rifporerò,s chc in tal cafo 
nonera per obedire.& coivquefto fubito mã- 
darono vno a pofta a Nangafachi, per inten- 
derè-da:noftri qúello.y che< in tale frangente 
potcííero farefenzaoffefa diuina, checiòha- 
ucrebbònoeíícguito .'« ~~ ,\ 

11 Signore anche di-Firando , ilqualéjihà 
fempre fommamente abborriti i Chriftíani, 
non-lafciò con la fudetta occaíione di "procu- 
rarelaruina.fpintualé dialciíni, & inpartico 
lare di ítia núora, figliuola delia buona memo 
ria di Don Bartholomco. Ma cila con la foli- 
tacoftanzatalmente.fi porto contra gliafíal- 
ti di' lui., che'l .fiiocero perduta la fperanza di 
riportarne la vittoria; íi refe come per vinto; 
lafeiando dimòleftarla- Gli altri Chriftiàiu 
poi,auezziafimili battaglic,feccroparimeii 
te gagliarda refiftenza. 

•Non rhinorecoftanza moftraronoglihabi 
tanti diNozú, goueriiati daVn Capitano,per 
cioche arriuataih qucl paefe la famrdi-quan- 
to panaria inMeaco contrai fideli, comando 
ilfndetto Capitarro:adrá vcechio, prihcipa- 
letrácfsj^chianiato Léone ; che iníieme coii 
glialtririncgaíTclaiede; Mail buon vcechio; 
àcui piú diognialtra cofa eracaralafalute 
deiránima, congranfranchezza rifpofc, chc 
benlo potena veciderç ,-ma nongià farloapo 
ftataré. Gli altrí poiíeguendo ilconfiglio S£ 

.    i eíiem- 



-•V •èfrempiòdr lui, apparecchiarono,.ogni'vno 
lafuacrocc,acciochc .impor'tunati'aláfciare 

iÇíiesH •Clu-iílo ,.vfcuTero doh qnella [a fpallã, 
"permòrinri fopraV^ãuifaivdo quefta eflere la 
;mcgliorrifpbfta-pcr-chiarire queirempiadel 
-lailoro rifoIutioneuDiíiiodpcheegli fpáuen 
tdtò da tanta co.ítanzdí cefsòdalla fcelerata 

■imprefa , &lafciolii viuére>nella religione^ 
'•chevolêuano; •    A cvàà   Hí. 

Dopo qucfto dicde-Leoiic- raguaglio di o- 
gnilorcofaanoftn,chiedcndo per fimili con 
flittifoccorfo di eoronc, d'imagini ,'<ligrani 
benedetti, ■&altrc anni fpirituali. • Tantoba>- 
•fti" penhora in queíU matéria. 

( .     I     ,      .       4    |   ,   t 

-.": r < í: nuoua in Nangoia -, cbe i prigioni eratio • ■    » 
<>;. ;ii :.'.•'      mirit.    Cap.'XlI. 

■ " ■*;       ,  • •:'Ui   > 

"VLT1MO diGennaioper 
ucnnti i fudetti a Facatà,tur- 
no ai folito humanamente ri 
ecuuti da quei gentili. i qua- 
li grandemente fi edificaro- 

p<Síg^JÁjy^5í no diefsi. Alcuni Chriítia- 
f>idiqiiclluo^o,andarono-avifitarli , &ne 
ripttrnronofanti ricordi. II Fratello Paoloj 
ficbmèperttitto il camino non haueua fatto 
altro,che predicaçeafoldati, &adaltragen- 
te; cofi parte delia notte,chefi fermò in Faca- 
tá',fpbfe'inqueftofantoeírercitió. •• • ,. 

- •    . Trà 



yTrá tanto Fazamburo hcbbe aúifodi pri» 
gioniiche vcniuano, & fuglí prcfentata in» 

, iiemelapatentedcLRe,chc comandauayche 
giungendo, li conducefle fenza ihdugio a Ná 
gafachi. Onde Fazamburo veduto J'ordine 
di Taicofama, fpedi iuconcancnte vn corrie- 
roalLuogoteneritc di Nangafachi,acciòfa- 
ceííè mcttcreinordine cinquanta crociperi 
condennati, che fubito haueuano davenirc 
apprefio. Apenaíi puòcrcdereilbisbiglio, 
che cagionò fra Portoghcfi & Giapponefi que 
.fta nuoua, intefa che fu inNangalachi:& die- 
deparimente occafione di varij difcoifi intor 
no ai numero deíle croci >eflendomaggiórc 
di qticllodellepcrfone fentcntiatc. 
"." I/accefo & continouo dcfídcrio-, che íí vi* 
depoiinquelpopolo , chegli cadeíTe fopra, 
si glorioíà forte, tu cofa di merauiglia: di mo 
do che & nellecafe, & nelle piazze, pareua 
che non fi trattafle di altro, che di quefto. 

Non^cofaíacile da raccontarcmolti par- 
ticolaridiedifícatiõne,chcauuennero.&per- 
ciò folamente ne porro qui vno, ò duc,da qua 
Ji fi potra farecongettura dei refto.. 

I.a norte, chc vcnne in Nangafachi il fudet- 
to auifo, ftaua vn principalediquellacittà, 
difcorrendo con fua moglie,della prepàratio- 
ne ai fanto martírio, Erano á letto nella ftef- 
faftanzadue loro figliuoli, vnodi cinque ò 
di feianní, 1'altrodi yndcci. hor quefto mag- 
giorc faltando dal letto> corfe a dimandare ai. 

■•-".'• padre 
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padre,, che cofa'craquella ydichetratrtaua* 
no<&fentitalabreuc~men'te,-difTegli il figli* 
uolo :V'oi ancora ,padremio,hauete amo- 
rhe ? & rifpoílogli di' si, foggiúnfe: O chc al- 
legrczza io fento, perche io ancora in queira 
guifa vi fegiíirò. Etdopo fnoftrato colditd 
il Aio fratello ,che dormiua, diííe: Et di quc- 
fto chc fará? Eg!i ancora' (vifpofe il padrG ) 
infieme con noialtri fará martirc. horaíi(re- 
plico ilfanciullo) chemifi faddoppiajlgiui 
bilo, poiche tutti di Compagnia ne anderemo 
daqueftomondoalcielo* 

Ad vn' altro fanciullo di cinque anni , dei* 
le prime cafedi Nangafachi; dimandò vtiVi- 
dre di noftri, già che vcniuanno i gentili per 
Ordine delRead vccidcrci Chriftiani,fel!in- 
tcrrogafTero ,• fe fuífe batrezaro, che rifpofta 
darebbe ? Chc fon chriftiano, diffeil fanciul- 
lo . ôc fe per queftovi ^orranno ammázzarè 
(foggiúnfe il Padre) che fará di voi ?mi dif- 
porro ai morire, rifpofe 1'akro. Et iu che mo- 
do ? replico il padre, rifpofe il figliuolocon. 
v»a fortezza mirabilé , & con lagrime agli 
occhi : Infino alia morte chiedcrò a Çicsu 
{ttifericordia . Et tanto-bafti per accennare 
il feruore di quefti Chriftiani .w 

Hor per tornareaiprigionij ilprimodi 
Febraiopartironfi da Facatà, &arriuaron'o 
^dvnluogoper nome Carazu, tre leghedx 
Nangoia, doue Fazamburoconifuoifoldá- 
Xl£\i ãfpcttaua. Il-qiiale falutatoil Fratello ■ 

Paolo -u 
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Paoloper 1'amicitiache con-cflb-haueuít, n 
condolfe di tale difauenturá,Jl:moricc,.ri- 
fpofe-, Paolo; per la légge di Dio ,,&<pci\in- 
feguareagli lutomini. il féntiero dei ciclo* 
non è.mareria di condogUeuza. di v-na.cofa si 
behevi priegoi, cbe^in Nangafachinii voglia- 
tc fargratiadi.y^pocodi rempo da confef- 
farci •, & commiwoarci prjma di morirc., &JQ 
fteflb chiefero i~Padti 'Franccícani. Promifc 
a.tutti.Fazamb.ui-Q:Ogni cofa; ma non 1'ofTér- 
iiò;>comcilved.ta. E>.opor accoítatoíi :àrUu-; 
gino, di cui foprã dieerhmosi&wdendplo di 
tèrierà.età, gii diífc: rHorala tua viraè iji mia 
balia: pcròfeVorraiftarcenc almio feruigio, 
tKampcrò.RifpofeLuigi: Io nondifpongò 
di-me còfaalcuria ,maiblo faròqucllo, chc.F. 
Pictro mi ordinerà .-ihquale gli diflè ,cheac- 
cettaíTcil partito\ purche lo lafciafle.vuiere 
Chriftianamcntc .r.Qnéfto nò,rifpofe Fazam- 
buro,anzihadarmegare la fede, -Signore, 
difleLnigi, io nolivoglio in coceftamaniera 
viuecè, perdendo, per vna vita mifera & mo- 
mentânea, la beata & eterna...- 
{■ Scguitándo finalmente il camino, vennero 
ad vn luogo delregno.di Figen, chiamato Zu 
cafachi:donde la'.mattina íeguenteparriro- 
iio * Et percheivedeuanoogni hora. piii auui- 
cinarfi loro la morte , volle.ro. per. dçuotione 
andare à piedi congran freddo, &,rnàl tratta- 
ti dal viaggio5-iníinoaSononchi;.tçiTa.di O. 
múrandono, diftante da Nangafaclúotto, ò 
noueleghe.         D£ 



rDJ-Q^VE L L O :C H E iAVENNE 
\n Sononchl , & ntl reflo dei camim    •"" 

-   • - - perwfinoalluogodclfupplhió. :   3 sib 
.'. -:.:-   ':■: i:i :      Cap.  X111.   " '■>'     -'   -> ílit?- 

IL LI 4., di- Fcbraio íu*Mtie- 
zo'giorno finalmente'.gíun- 
fero ai fudetto luogo j "■pri- 
gioni, &-nél medefinio tcnv 
po fopragiunfero i due-Pa- 
dri delia Compagnia'Frait- 

cefcoPafio, & Giouanni Ródrighez-,' íríán- 
datidàl Padre Viceprouinciale per cònfolá- 
re queUa virtuofa compagniacoti ifantiSa-. 
cràmenti delia coníefsione,'.&r delia Eiicha- 
riíHa. Ma non fn pofsibilè fodisfareaquc- 
fto lor defiderio, doticirdonè íubirdpartirê, 
&eíTêndòFazamburo già"paflatoauanti.Tal 
chc-apeuail Padre Rodrighezper fcfolameri 
teotterihe dalle guardic~, dipoterlifalutàrc' 
&abb'racciare. ' '■-■< -r.tr.'\ 
-Straordinariafu laconfolatione, íkf^non 
fenza iagrime'di tenerezza, dell'vna &>de'P 
1'altra parte, quando-vidcro dctto Padrer'ú 
qualedandoatutti i faluti da parte dei'Pa- 
dre .Viceprouinciale, con parole^accOinmo- 
datejal tempo gli animo a.sigloriofaitriprc" 
fã :i&7 ai finedifle'loro ,"clí'era vcrititò-per 
clirMèíTaSd-conimunicarlj^má-che nôiffíbò~ 
tcira;p<íria.-fi?etta dei partire ,.& chepd? cio ii> 
ftangafáthi hauerebbe fatco.il |aofsibiUi í-ac* 

liou cioche 
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cioche tuíTero confolati O II Fratcllõ JPaoto 
abbracciato il Padre, diffegli con vqce bafla, 
chc confidána molto,ne'lla mifericordia dei 
S ignore, che con tale.perfcciítionehaiicíTe a. 
crefcere in Giapponela Chicfa di Dio. 
~_£>Q1 che haueuá qucfto contrafegno , che 
nel bel principio dt efla nerfeçuriorie, quan- 
do i gentili doueuano, tuggire da noiaítri, 
&^_ abborrire la fanta<fede, cgli in Ozaca 
nelle cárcere x importuno.da efsi , nehaueua 
battezzati fei.     .>   ' ,'u ; 

DopoqueftoiLPadrcabbracciò ¥', Pietrov 
il quale ciopòhauerglidaro vn breneragua- 
glio dcl viaggio^tirolloiu difparte, &.xorx 
vnafantahumiltà.,gli difse:Facílcofoè•,che 
la morte noftra fia tanto prefta, chc.nondia 
luogoad attoalcuiio: però in nome di miei 
compagni, come fuperiore loro,,da quefta 
horadimandòalP. Viceproiiinciale, &aglt 
altri delia Compagnia, con tutto.il cuore» 
perdono delle moleftie, che loro habbiamo 
date. 11 P. Rodrighez i/eufando lã loro buo- 
na intentionc, dimandò fimilmente perdo- 
no da parte delia Compagnia a F. Pietro, fe 
in qnalche cofa per anentnra fe tenefle con 
fuoi compagni aggranato. Con che li rino-i 
uarono le lagrime, & gli abbracciaménti. 

• AU" vitimo facendodínuouoil P. Rodri- 
ghez;à tuttii Giapponéfi vna breue efiorta~ 
tione dcl contento, che dóneuanofentiredi 
§i felicemorte ;'.li lafciò \ & col P. Páfíò torno 

;.j con 
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<on dilígenza á Nangafachi ,.per trattare cotx 
Fazamburo de i Jacramcnti ,-chc defidorãua-? 
hoporgereàfprigioníi-conforme allapro- 
jneflaortenutadaJui,   '.U 

Su'l tardipoi, prima .diicntrare in barca 
( doucndo andaic-pfrmarein fiiíoá Tochi- 
2u;'chc'crano 7. leghe) i miniítri attacaro* 
noalcollo de prigior.ivna corda» Si legaro- 
ncvlemaiúdietro le fpalleatutti, cccettoai 
Padri Francefcani. & fattili imbarcare, in po- 
ço tépogiun/cro íiTóchizu ,'rittiâncndo quel 
lanotte in barca ai fcddo &alghiaccio ,chc 
fiibeirgrandc. HaucuaFazamburofattoap-" 
parecchiare dentro di Nangafachi, Tallòg- 
giamento per tutri.25. ma dubitando poi, che 
nôn ne nàíceíTc quaiche folleúamento, per ef- 
fere detto luogo, tinto di Chriftiani; mutan- 
doparere, fi rifoluedi farlifenz' altrogiufti- 
tiare fuori.deliater,rayla roattina feguente,N 

chô era apunto la fcfta> di S, Agatha gloriofa » 
Di modo che fatto portare ai luogo dei fup- 
plicip lecroci, & quanto bifognaua; fimife 
inpuntoognicofa, accioche invn batterdi 
occhi fufTc eíTeguitalagiuílitia, £tveneiido 
lamattinajabuona hora feceauifare i noítri'. 
cHe -fubito mandaflero il P. Pafío da lui. che 
gli hanqrebbe dato vn fuo,che 1'accompagnaí 
feinfiho advn certo luogo vicino ai patíbu- 
lo ; doue fatto fermare tutta quclla turba, po- 
trebbe ronfeflare i tredelia Compagniafola-. 
mentçv&non^áltri, chequcfto era, quanto 1 

per 



9* .. ■ per- ali' hora potciíàconccdcrc. Dejld corri-> 
munioriepòi,dicenaegli, che non pareuane- 
ceifaria, perche morendo tiitti-pcr-iernigio di 
Dio,nonhaneuanobifognodi altro viatico; 

Ando ihbito il.P'.; Pafio col P. Rodrigez. &C 
feniitore di Fazàmburo,ad Vracamí ,-luoga 
cofi chiamato,- done eralo"Spcdalc de gd'In- 
curabili, .& iuiafpcttò.:Ma il Padre.Rodri- 
ghez pafsò piàoltre* infino adíhcontrarli, 
acciò gliauifaflcchetrá'pòchc horcdoueua- 
riomorire. Delcho tutti-'conlicto fembiante 
rirígratiarono Noftro Signòrc , &ín partico- 
lare.ilhuòn Padrc<ivPictro,che veniuaaca- 
walld'dícçiidoror"ficio.'^ •• 

Giunti poço dopoal-luogo, douoafpetta- 
uail feruitorediFaizamburo, fecc il Padre Pa 
fio fermarc i foldatí,! &mcnato il fratello Pao 
lo dentro lo Spedalè, afeoltò la fnà confcfs.io- 
ne di tutra la vita.dop'o fcguirrió-gli altri due, 
iqualifinitala;cónfersione,fecero i voti<fo^ 
liti delia. Compagnia noftra ', abbracciah- 
doli il'Padre-il;nome dei Padre <Vi'ceprò>; 
uincialc.: . " -i •> i >obj : . ' .O<.>o;;:;jqn 

;Mentre il.Padrc Pafio confefsò i tre Fratel- 
li,álciinidi\:ompagni rimafti hella ftrada, 
fi pofero inginotchioni a direla corona, al- 
tri fedendo li. raccomandauano al.Signo.rc,, 
èValtri fcàmbie"ublmçnte's'animaiiàaoar"mar 
tirio. Et in tali.anchc occnpatio.ni lafcian- 
doli dopo il Padre Pà'fib,.andò infr.etta atro— 
uare Faza.mburóixhe efa giàal luogo dcl fup-- 

-,i-_ plitio,' 
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plitio per dimandargli Iiccnzadi poterli aiu- 
tarc ancora a benimoriíe, & fiigli data, febe- 
nemal volcnticri. 

• Fia tanto il Padre Rodiighez atteíc à ri- 
conciliarealcuni, & altrí condeuotiricordi 
eflòrtò alia fanra perfcueranza. Etgiiingçn- 
dò finalmente 1'auifo, chc afpettauano rii Fa-Í 
zamburo;, dcgna..di efler vcduta , fu líallei 
grezza,con la quale rutti prcftamenrc fí.Ie- 
uarono in piedi, & Vimiiarono vero lc croci; 
Fazamburo vedendoli veniresí rcfteggiaiiu 3 
rimafeattonito ,.&. no.n potcndoíi imaginarc 
Iaçagione, dimahdò ai Padre Pafío, ondcpo 
nafcefle. fugli dal Padre dichiarara. Ma cg! i, 
çhc non capina lc cofe dello fpirito, rifpòfe: 
La ragionc fará ottima, ma io per hora nulla 
diqueítcdcíklcro. 

•Trattando dopo il mcdcfimo Padre , di li- 
bcrare quci duc, chc crano ftari prcfi per viag 
gio, &non comprefi nclla fcntcnzadel Re; 
rifpofe Fazamburo, che quantunque non fuf- 
fero nella fentenza; nondimeno'pcr eflere a 
lui ftati confegnati da i miniftri dei Re, & fac 
tane ferittura, non poteua mancare delia efle- 
cutione. Et fogginngendo il Padre, che alme- 
no afpettaffc per infino à tanto, che da Gibo- 
nofcio venifle la rifpofta : Ne queíto poflb, 
difle Fazamburo, perche fofpettarebbono, 
chc 10 perciò hauefie hauuto qualchcprefen- 
t£.Di modochç tutti imezi tentati per ifcam- 
pare quei due (chc con grau ragione pofsia- 
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mo chiamare Adautti) riufcirno vani; coií di- 
fponendo la profonda fapienza di chi tutto 
regge. 

TrouauafiMonfígnorVcfcouoinqucigior 
ni in Nangafachi, maperlaprohibitioncdi 
Fazamburo non potendocomparireal luogo 
delia giuftitia; mando perhuomo apofta la 
fua bencditionc à tiitti, & nominatamente 
a i Padri di S. Francefco, aggiungendo paro- 
le pienc di carita. II Padre CommiíTario in 
nome di tutti i fuoi, lo ringratiò molto, dimã- 
dandogli di piu perdono di non eííerc ftati si 
obedienti, come doueuano à fua Signoria. 

COME  FVRT^O,   I   XXVI. TOSTl 
incroce. Cap.    XIV. 

R AS I rifoluto Fazamburo 
far morire quefti huomini 
nel luogo ordinário de mal- 
fattori, & doue ftauano tut- 
ta via in piedi alcúne croci: 
ma a richiefta di Portoghefi, 

fn, aftretto a mutare propofíto. Dall'altra 
parte dei caminoverfoil maré, cia vn collc 
con piano fufficiente per ió. croci, con le fue 
falite aguifa dei monte Caluano; & fi vedeiia 
da tutto Nangafachi. Cola dunq; fece Fazam- 
buro portare le croci, per fòdisfattione (co- 
me diceuamo) di Portoghefi : i quali in me- 
moria di quefti bencdetticampiomdi Ghn- 
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for, prêtendcuanocoT tempoedifícarui vna 
Chiefa, Srchiamarla Sanca Maria de Marciri. 

Lccrocij-che i Giapponefi vfanoingafti- 
gare gli fcclerãti L hannò diie tnauerftj Vno al- 
ie braccia,■& 1'aitroa i piedLncl mezò poi fia 
vn' alrro legno corto,'che aiutaa fofteriereil 
pefo deicorpoj.caualcando ineíToil reo. ã 
cheogni croceè di quattro legni,comefi può 
vederem queira figura. 

Non víano inchiodare, 
■ ma con corde legano le 
mani & i piedi ò puré có 
cene manette di ferro, in 
chiodate ne trauerfí , li 

■ ifcrmano in croce. Strin- 
gono fimilmente il collo 

■*=&-jsjÍilíâ »U con vn collare di ferro, 
cohecato uel legno : &con funi legano la cin- 
tura , & lc braccia tra la fpalla & il gomito, di 
mániera che tutto il corpo ben fi foftenta,. 

Pofcia piantano la croce nella foffa, fer- 
mandola con pictre & con terra: &venendo 
il carnefice con vna lancia bene affilata,àgui- 
fá di vno fpadone dndue mahi, ferifee colui, 
che fia in croce, nel lato defiro, di modo che 
il colpo paflandoal íinifiro penetn ai cuore. 
Alie volte i carnefiei fonodue, iquali trafi- 
gendoinvn tempo medefimo 1'vno & 1'altro 
flanco, vengono a formare con ambeduc i'ha- 
fte , che s'inconrrano, quafi vna croce. Si che 
i*feriti infiemecon vn rio di fanguc in vn mo- 
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mento ne mandano 1'vltimo fpinto. Et fc pu- 
rcnon muoiono fubito, torna il carneficca 
raddoppiare i colpi, & cofi la finifcono. 

Hor'arriuati qucfti valorofi guerrieri ai 
luogodeterminato,Fazamburomifeleguar- 
die d'archibuficri, & di lancie attorno ai col- 
\c, loiuanc dalle cro ci fettc, ò otto pafsijnon 
pcrmettcndo, che s'accoftaflcro altri, chc i 
miniftri di giuftitia, il Padre Pafio , .& il Pa- 
dre Rodrighcz. Nello entrare di qneQo ítcc- 
cato, nuoua allegrczza cagionò a caualieri di 
Chriftolaviftadellecroci. Il Padre F.Mar- 
tiho con você alta intonò il cântico Bcncdiftus 
*DomlnnsDcus Ifrael. Il Padre F. Pietro con 
gli occhi fifsi in cielo, ftaua comeaflbrbtto m 
profonda contcmplatione. Luiginodiman- 
dò fnbitò, quale fufle la ftia croce; & moftra- 
tcglicla, cõrfe a quella con gran deuotione & 
feruore. Et cofi furnoin vntrattoattaccati, 
alle.croci, hauendo ogniuno il fuo miniftto , 
con altre cofe neceflarie in punto ; & ncllo 
fteflb tempo inalzati, & pofti in fila con que- 
ftoordinc. N 

Stauano difeofto lVno dall'altro tre o quat 
tro pafsi, con la faceia verfo Nangafachi.dal- 
la deílra de' Padri Francefcani , erano dieci 
Giapponefi , dalla finiftra dieci altri, compu- 
tandoci i tre delia Compagnia. Et comin- 
ciando dalla parte di Oriente , il primo era 
Francefco, che venendo per fcrúigio di Pa- 
ári Francefcani, fu (come dicemmo)ntenu- 
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toda foldatí: erano otto mefí , che hauciui 
prefo il fanto barteíimo. 

II fecondo era Cofmo Tachegia, dei regnó- 
di Oari, battezzato fimilmente difrcfco :"la 
cui arte era, 1'arrotarc le feimitarre.' - 

Eraftato prefo in Ozaca conF.Martino"J 
feruendo a quei Padri per interprete. 

Seguiua nel terzo luogo Pictro Suchcgiro, 
vno de i due, che andanano per aiuto di pri- 
gioni. 

II quarto era MichelcGozachi,delregno 
d'Iícc, la cui arre era fare faette. - 

II quinto eraGiacomo Ghifai delia Com- 
pagnia noltra, di ctà di feflanta quattro anni, 
Chriftiano antico, & di buono cííempio.eraíi 
ritirato in cafa noftra perdarfi tuttoaDio, 
douc congran carita atrendeua alia forefte- 
ria. Era fegnalatamentc denoto delia pafsio- 
ncdi Chrilto NoftroSignorc.- 

Appreflb ne veniuaPaoloMichiGiappo- 
nefe, di trenta tre anni, battezzato da fan- 
ciullo, cVTriceuuto ncllaCompagniavndici 
anni prima, erapredicatore , Si zelofo delia 
falute dei profsimo, come da quel che dirò, fi 
piíò in qiialchc parte raccogliere. 

Dicci ò dodici giorni prima di eflere poftc 
le guardie alia noftra cafa in Ozaca, incontrã 
dofi con la giuftitia, che menauavngentilc 
per non sò che fallo alia morte; & con grande 
animo rompendo Ia turba, giunfe ai conden- 
nato: & predicatogli iníino ai luogo, doue 
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1'haueiianb a dccapitarCj-di.iTianierá. chequei 
lo huomo conofciuta la-vcrità , il.battezzò; 
&C011 Ciesú,& con Maria .in boccapaftò a 
megli.oc.vita. 

Nel fcttimo luogo. ílaua JRaolo Ibarchi, di 
Pari;chedif~refcohaucua riceimto il batte- 
íimo.      •. ... ,   - -\ 
.■■ L'ottauoera Giouanni, natnralc di Goto , 
di ctàdidieccnotieanni,.<$Gda piccoloallc- 
uaco ncllafedc, & finalmente riceuutonella 
Compàgnia, comefopràdicemmo. 

11 nono era Lujgi, giouanctto di yndici iii 
dod:ci anni , chealcunimefi prima fí era bat- 
tezaro, di natura viuace, &nipotc diPaolo 
Ibarchi fudetro. » 

II decimo era António di Nangafachi, gio- 
uanctto anchcegliditredicianni ,di natura 
molto cândida... --     .    ..     .,.\i 

L'vndccimo PadreF. Pietro.,'eradei Vef- 
couatodi Auila,dietadiquarant'otto anni, 
buon religiofo, dotto, predicatore, Sí zclaar 
te delle anime. , 

II duodécimo era.F. MartinodelPAfceiíT 
fione, naturalcdi Varanguela in Bifcaia, di 
etàdi 50.anni, & venuto 1'anuo paíTatodei 
$6.'m Giappone con F. Franccfco Blanco. 

II13 .era F. Filippo di Giesú, Mefsicano J 
il quale capitato con la naucrottaà Tozza, 
era venuto à Mcaco per faríi ordinare dal Ve 
fcou o, & ri tornar Iene poi a Manila, donde il 
fuperiore lo mandaua.alla Nuoua Spagna per 
quefto^cftctto. 11 



II i4.craF.GonzaloGarzia,di Bazaindel- 
l'India orientale, chc da Giapponc paífando 
a Manila, iui haueua prefo 1'habito di S.Fraa 
cefco. predicaua-in Giapponefe con grande 
fpirito. 

II iç.erail Padre F.Franccfco B!anco,di 
MonterreidiGalitia, anche effo di 30. anni 
incirca. 

II 16. F.Francefcodi SanMichele, di Pari-" 
gliaprcíToà Vagliadolid, dieta di 5 3. anni, 
buono&humile religiofo, comemoltobene 
moftrò fino alia morte. 

II17. Matthia, Chriftiano di poço tempo, 
& dei quale a baftanza fi c detto di fopra. 

II 18. Lcone Carafumaro, di Oari, Chri- 
ftiano di fettc, ò otto anni, principale inter- 
prete di Padri Francefcani, & dedito alie opc 
re di carita, fpecialmcnte verfo grincurabili. 
era fratello minore di Paolo Ibarchi fudetto» 
&ziodiLuigino. 
-, 11 ip. Ventura , di Meaco , cheintenera 
età prefo il battefimo, & poi lafeiato pupillo, 
era tornatoa farfi Bonzo. Ma finalmente vn 
giorno ricordandoíi, che era battezzato,fi ri- 
conciliòcon lafantaChiefa medianti i Padri 
Francefcani, a quali poi fentendo, meritò fi 
felice ventura. 

II 20. era Thomafo Gozachi, figliuolo di 
Michele Cozachi fudetto, dieta diquindici 
anni. 
* II31. Gioachino Saccachibara, di 4o.anni. 
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II 22.Francefcomedico, diMcaco, di qna- 

ranta féianni. •••   • 
'   II 23'-Thomafo Danchi,ChrifHano antico, 
interpretcanche eflb di Francefcani.   • 

II 24. Giouanni Chimoia. 
•JII25.GábriellOjdelregnod'Iíce, di diecc- 

nOueanni.    •   ' 
LMtimofu PaoloSuzuchidi Oari,pur in- 

terprete di dètti Francefcani. 
« Contalc ordinedunque piantateleeroei, 
non poça merauiglia, ríi vedère la coftanza 
ditntti, alia quale parteglianimaua il Padre 
Pafio , & parte il Padre Rodrighez. II Padre 
Çomfniflario fempre ftette come immobilc, ri 
guardando il cielo. F. Martino poi in rendi- 
mento di gratie alia bontà diuina,cantaua al- 
cnni falmi, aggiungendo anche qiiel verfetto 
In mamírtuas "-'Domine. F. Franccfco Klanco 
ançhe egl-i con você alta ringratiaua la diuina 
bontà: & F. Gonzalo con você puré alta dice- 
uail Pater noftro, & Aue Maria. Il Fratello 
Paólo Michi vedendofi ncl piu Honorato pnl- 
pito, che mai hauellè hauto a fuoi giorni;pre- 
dicandoacircoftanti, che era Giapponefe, 
& delia Compagnia diGiesn, &-chemorhia 
folo per hauere predicato il fantd Vangelo; Si 
che ringratiaua il Signore di graria tanto fin- 
golarc;íbggiunfc'le formali parole. 

Ritronandomi hora in quefto punto, beri 
potetc crederc, che non dico bugia. 
•  Vi fò dúnquc fapcre,íhe noivei è altra fira 
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daperfaluaríi, che quelTadi Chriftiani. Lá 
quale-comandandomi, che io perdoni ane- 
mici,&aqnci, che mi oftcndono , pcrdono 
ai Re, &à tutti quelli, che hanno hauuta par- 
te nella mia morte: & li priego a volcrfi bat- 
tezzare.^Quindi volgendo il vifoafuoicom- 
pagni, licominciòarincorareinquellocftrcr 
mo paííb. nella faceia di quali tutti, fi fcorge- 
ua giocondità, ma in Luigi rtraordinaria". ai 
quale dicendo Vn'altro Chriftiano, chetofto 
íi rrouerebbc in Paradifo,egli con lc dita, 8Z 
col corpo facendo gefti d'aUcgrezza, fece ma 
fauigliare i riguardanti. António , che era 
a lato di Luigi, alzandogli occhi alcielo,do-- 
pò di hauere inuocato il fantifsimo nome di 
Gicsn, & di Maria, intonò il Salmo, Laudate 
pucri Dominum, imparato in Nangafachi alia 
dottrinaChriftiana, douei noftri infegnano 
afígliuoli alcunifalmia propoíito perqucl- 
Ia. Altri finalmente repeteuano Giesú, Maria, 
con faceia ferena, & altri eflbrcauano i circo- 
ftanti a viuere virtuofamente : Sc con fimili, SC 
altre attioni moílrauano la prontezza, con 
chemoriuano. 

In quefto cominçiarono i quattro carne- 
neficiasfoderaredâlleguaine (checosi vfa- 
no, in Giappone ) le lancie. alia horribile vi- 
fta delle quali tutti i fideli ad alta vocêgrida- 
rono, GicstY, Maria; & leuofsi di piíivn piau- 
tocheginngeuaalle ftcllc. Icarncfici teren- 
do j ciaicuno depofti in crocc,. con. due col- 
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piin breue fpediirorio raddoppíandó le lan- 
ciate a quei, che non moriuano fubito. Hor 
quiui hauerefte veduto il fcruore di Chrifha- 
ni, iquali non curandofi punto dcllebaíto- 
natc, fí cacciauano tra miniftri, altri per ba- 
gnarei fazzoletti nel fanguede'martiri; alrri 
per raccoglierlo nella falda delia verte; Si al- 
tri perpigliare qualchecofa diquelli, come 
per relíquia. 

. Quefto fu il beato fine de Caualieri di Chri 
fto, i qnali valorofamente combattendo, ri- 
portarono di nenjici gloriofa vittoria. Etac- 
ciò che rinnocenza lòro fuíTe atutti piíi mant 
fefta, .permifc Iddiõ, che Fuzamburo faceflc 
cjuiui rizzare 1'hafta con la fentcnza fudetta. 

'DELLA PIETA, CHE MOSTRA- 
.   .. ronoiCbriftianidopo la fudetta morte.. 

Cap. vitimo. 

VANTVNQVE Fazam- 
. 'buro s' adiraííe non poço con 
t quei, che con fanta violenza 
Fhaueuano procurata qualche 
► relíquia di quei ferui di Dio, 
• & che pcrcio comádaífe à fol- 

dati, che a forza di colpi faceíTe tornare tutti 
aNangafachi; non dimeno dopo che fuve- 
nuto á cafa, vfcirno dalla terratante perfone 
atagliarei pezzetti delleveílide morti, che 
molti di efsi reftarono con poça decenza, &T 
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mal copcrti, & particularmente i noíic rcli.- 
giofí. Onde fu neceífarioal Proueditoredel- 
la.Mifericordia ( vffitiale di guella Cpnfra.- 
ternità ^farl^ricoprirc concerteftorc /per- 
che altrettanto hauercbbono fatto, fe fuífero 
ftatevefti. •..,.... 
■r Cònlamedcfimadiiiocioné.concõrferoanr 
chc d'altre parti rcmote tanti Chriítiani-,.che- 
Fazãburo fu coflrrettoa raddoppiare leguar- 
dic a i pafsi. protcftando a Capitani, che man 
candoalcnnodiíó/po.fti.iiVc^oce, efsilapa- 
garebbono con lavita. Ma ncanche queíro 
rigore baftòjàdimpedire tanta pictà., poiche 
molci focto colore dialtri "arFari", picgauano 
verfoquella parte, folo per venerarc le reli- 
quiede'ferui di Dio. 

Moltc ,altre circoftanze fipotrebbonoàg- 
giungerein queíla .matéria, .chc per breuità 
íi tralafciano. .tolamente dirò , che il frntto 

,cauato da qncftagloriofa morte, èftatavna 
confirmatione de Chriftiani &vecchi & nuo- 
ui ne!Ia Tanta fede, con viui defíderij delia e- 
terna falute, Sc con fermarifohitione di cfpor 
re la vita perla confefsionedcl nome Chri- 
ftiano. Et horaqueftegenti s'aneggono dei 
pronoftico dcllccroci , ritrouatemerauiglio- 
faineiKCjViia in Obama 1'anno dei 89.ôc"Tal- 
tra in Faconda 1'anno dei 92. Ondctntti ftaii 
■ioconferiria fperanzadi vnamcflemolto a- 
bondante . Et anche i gentih, che íí trouaro- 
noprefenti alio fpcttacolo, reftano fommamé 
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teedifica» dclgáudio, con che quei ventifei i 
ícrui di Chrifto ítauàno su le croci; delia for- . 
tezza con che, foffriuano la morte, come cer- 
ti di paflare a quel premio, che di gran lunga 
ecccdc ogni intclletto creato. Er già in^Nan- 
gafachi vi fono venuti alcuni ariceuéTeilfan- 
to' battefimo,che con grandeiftanzachiede- 
uano. 

t 
Imprlmaturjl videbítur Reu. CM.S.T. 

P.Epifcop. Raucllcn. Vicefg. 

lmprimatnr 
*   F.Angelus Brixius de Caefena', Reu. 
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